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Quesfa Guida i posta sollo la Jutela delle VÌ!Je'lli 

LP.{llJÌ per h, propricUì. l1>1teraria. 

A.I X....:ETTO:E'f.I 

--

Nel 1861 ebbi pensiero cli {(1(1' compilare da/. 

mio a,nico dottor $a/valore Muzzi U?ta Guùia pet 

la oitta di !Jo/J:Jg-na e suoi dinto,-ni , pa,·endom,i che 

dopo i mov,men~i pol,ilfoi del 1859 , e d<rpO ,Mdata 

la condizione .tpeoia!e di ques/,a, città ( cui 1iomerò 

con ardimento o,·goglioso la, MeJropoli deU' Emilia,) 

w Guide che si avevMW d;i Bologna, non pote~sero 

pi-ì, servire al desiderio di nostri e molto meM 

clo' forestieri, che ogn' a1tno ci vengono a visita,·e 

dalla Ger,nania, dalla Francia, dal Belgio, dal

l' IughiUerra, , e da altre ed aU,re 1·egionò. 

La =va, Guida pertanto, che r a,nico mio 

opportwnamente mi comq>ilò i,n, q·uel t,·a,neslìo di 

vil;ende p,d!bliche e privale , ebbe pi/i!, fortuna, di 

. qua.mo per avventura, avessi potuto 1>revedere. In

( atti , la copwsa e<lizicne cl1e aU1>r ne feci vC1ine 
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appieno esa•tlh'ua: siccltè dovend-0 ,·istamp<Jl/·la, ne 

chiesi ,ùl' Autore una nuova compiJ.<v.:ione , ect egli 

l' allesbì in brev' ora ; e quella seCOflda edizione 

usciva in pubblico nel 1868. Esawrita anche q·uesta, 

ho avuJo a ricorrere per ,ma w1·za alt' infaUcabil.e 

amico , il quai,e ha dovuto qua e là ,nodifìoare ed 

aggiungere , essendosi Bologna in questi ,dtimi. 

qi.auro anni assai n>Utata da quel ohe era. 

Or ecco pronto il n,uovo libro , coli' indica.zi<>-

1te degli ,dUm,i abbellvmonti nelle vie e negli edifi

zi; ed ecco soddisfait-0 , vori·ei sper(l;re, u com,,i,M 

desiderio del cittadin,o, e d,el forestiero. - Se que

sta compilaaione braverà la fortwna dell' alf,re, tan

to 1o 91,amt-0 I! A,<t-Ore 'l'I} avrem-0 premio di verace 
compiacfment-0. 

Più antica di Romà è Bologna; etruscn 
( fr'elsina), romana { Bononia), italica ( Boll>gnaJ 
Siede sulla l'ia Emilia, nel bel centro di questa , 
appiè dcli' Apennino, fra il picciol Heno e la $avena. 
È capoluogo di Provincia , con Prefettura , Tribu
nali, Municipio. Possiede U niversilil, Licei, Acca
demie. Ha Telegrafi , Stazione di l'errol'ie , Dire
zione ed Ufficio di Posta. Per l' anlica scuola 
legale ft1 sernpre appellata la Dotta ; e ai giorni 
d' Accu,-sio e d' Odofre!lo la sua Uni vel'silà celebel'• 
rima ebbe pel'siuo a diecimila scolnl'i. Questa città 
ne' secoli scorsi ( per l'abbondanza e il poco prezzo 
rle' \'il'eri ) venne della ancora la Grassa. Cont:t 
oggidì ( 1872) entro le mura 91,613 abitanti, e 
cogli aggregati roresi 118,466. La Pl'Ol'ineia intera 
ne ha 412,800. 

Le sue mura e le sue torri la <licono aperta
mente cillà fortilizia; e infalti fu quasi rionol'ata 
llal t 100 al i 400 , tempi di guerre e di fazioni 
intestine. Alcune però delle sue Porte hanno Yista 
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pii1 moderna; non s. :Mamolo, C:astiglione,s. Vilale, s. Do
Jlato, s. Felice: Saragozza, le <ruali conservano la 
principale impronta della città. Ai tempi Napoleonici 
la Porta s. Felice ru masche1·ata co11 inrorme ag
giunta esteriore, la quale abbattuta in parte dalle 
austriache artiglierie nell' assedio del 1849 , 1•cnnc 
atterrata alJauo dal .Municipio, che l>Oi nel 1850 
ritornò Ja Porta allo stile suo originario con oppor
tuno restauro. Quella di Saragozza eh' era bassa e 
golTa dell'arco, è st,ua migliorata e com1>i11ta nel 
1859, a spese d'un consorzio di liberali cilladini , 
che ne c.ommise il disegno al prores.~ore En,,·ico 
Br'lllfletti, il quale venne a morte in aorida età 
mentre davasi esecuzione al suo loderole concetto. 

• .>\.Il' esterno della fabbrica leggesi quesl' epigrafe 
.iJlaugurale : 

-
QUl!Sl',\ POll'r.\ 

AlfPJ.JATA E COllPIUTA PER Ol'•'ER'l'E CITTA.l)INe 

A NOSTRA DQNNA nt S. l.UCA 

PROTETTRICE StrPRlnlA Dl ftOLOG~A 

ST ''01.l,R DRDICA.tA 

Prendendo le mosse della :nostra gita dal cen
tro della città, noi siamo in P1A1.zA V 1n0Rro EMA

KORI.B, che è la maggiore ( esclusa quella <l' armi ) ; 
e vi si vede da mezzodì la Pel'insi$ne Basilica di 
S. Petronio ( 1) rasto e beli' edilizio incominciato 

(1 )_1 numeri fra parentesi risp~ndono a quelli che 
sulla Pianta segnano I luoghi più notevoli. 

• 
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uel 1390 con direzione dell' a!'chiteuo Ai,ton·io Vin-
cenzi, e per decreto di seicento liberi ciuadi11i bo
lognesi; ma comlollo solamente nel 165\l al termine io 
cui oggi si vede: modificato di decorazioni, dipil\to, sbian
cato e tinto pii, volte; ed or ora compiuto internamente 
di restauro. Notevoli, ol u·e i bassorilievi delle o·e porte 
della racciarn, dovuti a Jacopo dello, (h,erci(• , 
al Tribolo , a Properzia de' /!ossi, al Sa,nso-vi.io, ad 
,ll{oMo LombwrlJ;i e ad allri siJJaui, sono alcuni 
:mticbi marmi e dipinti nelle cappelle e per le navi , 
come vedremo più innanzi; notevolissima la Meridia
na di Oùvn Domenico Ca-ssini, opera tani o celebre an
che fuori d' Italia. ~folla Residenza de' Fabbricieri 
veggonsi non pochi disegni pel compimento della 
J'accia(a dì questa Basilica; fra i quali ve n' ha del 
l'en·ibilia, del Vignola, del Palladtio ! :Ila forse 
<1uesli insigni arcbiteui si scostarono maggiormente 
dal fai•e amico e semplice del Vincenr,i, di quello 
che non facessero ai nostri giorni i professori En
rico IJ~net# e Oiw;cppe ,!lodonesi. Sopra la porta 
maggiore di cruesta facciata fu posta nel 1508 una 
statua sc<luta di Glulio Jf. modellata e fusa in broJlZO 
dal divino Mid1el<1111gelo; la <1uale statua nel 1511 
,•eniva per furia de' Bentivoleschi atterrata, rotta e 
convertita in aJ'liglieria. - Sciagura de' tempi! 

Dentro la Basilica vedesi un bel n·outale di 
Gwcomo fa',·a,ncia nel primo altare alla <leslra di 
chi entra; una 1·iquadralura meravigliosa di Flctmi'lllio 
,!Jinozzi, nella seconda cappella; belle finestre nella 
<1uarta, dipinte dal b. Oiaconio da Ubma; ed ali' in" 
grcsso della cappella , una cMiccllata di marmo colle 
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effigie di Rolandino Passeggieri e di Pietro d' Anzola. 
L'altare del Sacramento ha un beli' ornalo di mar
mo del l'ignota,, due s1a1ue ai la1i ( s. Domenfoo 
e s. Francesco) di Zacco;ria Zacchi-0 e di Ni~plli 
da Afilan-0; un raro tabernacolo di pietre dure la
,·orato da Vincenzo Franceschini: gli s1alli laterall 
( eh'. erano già a s. Michele in Bosco) int.:wsiali assai 
bene da (1·. llaffaeJe da Brescia,; od il caO'cello cui 
è sovrapposto lo stemma de' Malvezzi, ricorda il 
tempo e le opere dei ralenti macslri di marmo 
Andrea e Iacopo da Formigine. Nella cappella di 
sanr An1onio da Padora, la stalua del taumaturgo 
è del Sa,nsovino; le belle pillure laterali a chiaro
scuro sono di Gi1·olam-0 da Trevigi; e le inventria~ 
a figure, o si debbono ad invenzione di Michelan
gelo , o sono disegnate da Pellegrino Tibaldi. Nella 
cappella presso la sagrestia l'Assunta in alto-rilievo 
è scultura del Tribolo; e gli angeli ai lati, già in 
allissimo rilievo ed ora di tullo tondo, sono della 
.celebre P,·ope,-z·ia de' nossi. 

La cappella maggiore è grandiosa; ma nè· la 
sua Uibuna, nè gli organi, nè i postergali del coro, 
nè il gran quadro del Jfr(l//weschini rispondono allo 
stile della Basilica. - Discendendo a sinistra verso 
le porle del tempio, il martirio di santa Barbara 
è pittura giovanile d'Alessandro TÌ(IA·i•~i; l'arcangelo 
llicbele, nel!' altra cappella , è del Calv(l!)'t ; il co
lo\isalc s. Rocco nella seguente, è del 1'0;rmi(jia,iiino. 
La vicina cappella, dei Pl'inei1>i Baciocchi, è do,•uta, 
pei dipihti, al valore del celebre Loren:::o C-Osta: 
per le sculture sepolcrali sulla sinistra, ad Ema-

-
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tlUelc e Carlo Franzoni carraresi, o ·per quelle a 
deslra al prof. Cfncinnato Ba,i· ... zzi. La cappella di 
s. Sebastiano è a ritenersi dipinta da Lonrnzo Costa 
anzicbè da Frnnccsco Cossa. Gli stalli ai lati, sono 
opera lodatissima di Agosnno dagbi Scrigni; e por
tano la dala del 1495. - La cappc1!a con pittm·e 
antichissime del paradiso e dell'inferno, non si sa 
bene da citi fosse adornata. L' invetrt.ione di quelle 
rappresentazioni sente del fare fantastico di Butral
maeco; onde l'errore di taluno che siano opere di 
quel toscano. Tradizione falsa; poichè Buffalmaeco 
era già mor10 da mezzo secolo quando si ere.sse 
,ruesta cappella, nella quale fu celebrata la mess.~ 
la prima l'Olla nel 1392. Nel vicino pih1so·o esLCJ'JlO 
, eggonsi i primi orologi fatli in ltali:t colla corre-
1.ione del pendolo; e sono dovuti agli artefici bo
lognesi Domenico e Orisbino l'ornasin,: La data di 
cosiffatta opera è del 1758. - La vicina Cappell., 
Aldrovandi è sontuosa per profusione d' oro, di 
bronzi e di marmi scolpiti ; ed è in questa che si 
conserva il teschio augusto di s. Petronio. 

L' estrema, presso la porla minore del tempio , 
è dedicata a saut' Abbondio, cd appartiene al Co
nmne di Bologna, il quale i11 <1uesti ultiooi tempi 
l'ha ridoua a modello per tuue le altre, facendovi 
le belle e grandi fincs1re co' vetri s101·iati del Bet·, 
lini di Milano, e ponendovi un' ancona ed un alta
re <l'ant ico stile cristiano: opere dovute alt' ingegni\ 
al'listico dcli' esimio p,·or. El.bino l1-icC011·&i. 

Ritorniamo in Piazza Viuorio Emanuele, e noi 
vedremo dal lato di ponente il gran Pa!A-zzo 

$--.>1ECACO.ff(& 

-~~~? ~ 
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dove ,•iswcle it Governo e ii 1lfwnicipi0, (6~) appar
tenente al Comune. Questo Palazzo è , piuttosto 
che altro, un Castello, formato dall' unione di pii, • 
palazzi , alcuni del 1300, altri del secolo dipoi. 
Nell' ansolo sud-est del medesimo s' innalza la torre 
del!' orologio, che manifesta il secolo decimoquin10. 
li gran fianco che guarda a mezzod\ , ha corr1do1 e 
membrature che acc,;nnano al gusto J3rnmantcsco : 
1uua la parte da 1>oncn1c si mostra pii, antica, e 
colle sue 1orl'i angolari , e co· suoi vetusti corridoi , 
Jice manifestamente d' essere un' accozzaglia ror1il
zia cle' tempi de' guelfi e de' ghibellini. Di due o 
tre epoche vedesi I' altro gl'an fianco 1•0110 a set
.tcntrione, cui fa contrasto nel mozzo l' esausta 
fonte, chiamata 1•olgarmente la Fontmia Vecchia (79) 
a ridosso del muro, eretta, o rifalta da Tomm<<SO 
La;ureti-i nel pontificato cli Pio IV. quand'era J,egato 
di Bologna san Carlo Borromeo. La facciata prin
cipale poi di questo notevole monumento , che sten
desi da un es.iremo di Pia1.za Vittorio ali' opposto 
di Piazza Nettuno, con un angolo rientrante io sul 
mezzo , dice a chiare note d' essere un innesto di 
due palazzi almeno, archileuati ed abbelliti in più 
tempi. La porta principale ruolsi inventata da Galea:.
:.o .4/ess, perugino, cd è otu·emodo gi·and iosa. Sopra 
J.' •ringhiera fu posta una statua colossale in bronzo, rap
presentante Gregorio XI[!. , ( Ugo. Boocom1~1gni ) 
dotto bolognese che fece fare al Calenda,·io la correzione 
gregoriana. ·raie s1mna plasticata da Alessa•nct,·o M~n
gwnti e fusa stupendamente da Anchise C1>>1sori , 
po1taYa un tempo il triregno : ma poco dopo il l7n6 
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( anno memorando della francese invasione l venne 
le1•ato al •Papa il triregno, e gli fu sostituita uoa 
mitra com·ertcndolo nel simulacro di s. Pctl'onio, , 
e scrivendo,,i le parole cubitali - D,rvs PErRONJUS 
PaorHctoR ET PAtER. Notevolissime in qnesto pro
spetto sono le due finestre del pianterreno_, m sul-
1' angolo tra la faccia~, sporgeme e I' alll'a rientrante: 
Una di esse, la, più sontuosa , porta ornamento d1 
due aquile marmoree , dovute forge allo scalpello 
di .Michelangelo e di Girolamo Colleltini. 

Il primo cor1ile di questo massiccio e sel'ero 
palazzo sembra, in complosso , ciel 1100 ; ma nella 
parte che mette alla rcsi<lenza del Municipio lal'Ol'ò 
Sill,astiMIO Serlio, e nell' opposta un architcuo sei
centista, portan(IO essa memorie del Papa Ghigi , 
Alessandro VII , e del cardinale Girolamo Farnesc. 
I singo!Mi scaloni a cordonata sono dovuti ali' i11-
gegno di Br.amante da Urbino ( 1509 ) : e l' 15rcole 
immane, seduto in fondo della prima g~an sala al 
primo piano Il di .~lfonso LornbarcU. Al piano se
condo , dove sono gallerie sontuose e pitture note
voli , vedesi la rasi.a sala Farnese , che mena alla 
1·esiden1.a del Prefetto della Provincia , dove ammi
ransi dipinture sto,·iche elci r alente Ca,rlo Cignwni, 
e di Luigi ScarcmwCGia ; ed altre del Pa~nelli, del 
Bo,iesi, del /Jibiena vecchio , e dei quadraturisti 
&tonna e Quaini. Nel secolo scorso, cioè del 1710, 
il cav. Ftanceschini condusse un prime restauro 
di questa gran sala ; e nel 1845 ne diedero uno 
compiuto i professori Napoleone A11giolini ed An
tonio Mu.zzi. 
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ll grande Archivio dell'antico Reggimento, a cui si 
entra dalla Sala Farnese, ha un bel!' ingrass-0 oroa
men1alc ideato da Ga/ca,z'lo Alessi. Le interne pa 
reti del!' aula , che già fu cappella Palatina , venne,·o 
dipinte a Fresco da P1·ospeto Fontana; ma gli scar
tali clell' archivio le coprono afTa110. Il hcl cortile 
secondo, omato d' alberi e t,,ppezza(o d' erba, fu 
già l ' orto dc' sem1>lici , od otto, 'botanico antico , 
affidato alle cure del ramoso naturalista Ulisse Al· 
clrovandi. La cisterna che vi sta nel mezzo è opern 
d1 Jilranccsco Terribilia. 

Questo palazzo , dentro e Fuori, 1>0na iscrizioni 
commcmom1ive incasu·ate ne' muri, fra le quali è 
notevole quella esteriore , del 1.• di maggio 1860. 
c?e ra,umen1a l'ingresso in Bologna dcli' augusto 
\ ,nomo k1lfANuetP. 11. , RE n' lTA1.1A, e che daremo 
in questa Guida per mellcrvi degno compimento. 

S1ando di bel nuovo in sulla Pia11,a, volgiamoci 
a sette111r1one , e vedremo l' aotico Pal.azzo det Po
destà ( 63) , appatlcnentc pure al Comune, e dello 
1'olgar01ente del Ra Bnzi,o, perché e uesto svevo 
(igliu_olo di l?cderico Il. , fatto prigi~ne de' Bolo: 
gncs, Il ?6 maggio 12'i9 alla Ba11aglia di Fossalta 
stelle clnuso in alcune sale di questo edifizio pc; 
s•~ che l'lssc, cioè lino al 14 ma,·,o del 1273. 
L . anltca fabbric.1 del Palazzo del Podestà sorse nei 
Pr,m1 a • d 1 I • . • nm e seco o decimotc1·zo : il torrazzo o 
io,·r,ouc se,•.cro che vi sta nel centro , è del 1264 · 
la facciata non compiuta , così grandiosa cd elegante'. 
cl1e guarda contro alla Basilica , è dovuta a /Ja•rto
tolonieo Piota,v(Tln.U , zio d' A,·i.stoti/e , che nobililò 
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nellc Russie il nome clegli ar1is1i bolognesi. I,1 questo 
massiccio edifizio conrn1·1•asi il granclc Archivio No-
1arilc. In una sala delle maggiori si tenne conclave 
nel 1410, ((uando 1•en11c eletto Po111efice Baldassare 
Cossa , elle assunse il nome di Giovanni XXIU ; 
e in ,ma stanza del medesimo. , conserrasi la 
Bolla de11a dello Spirito Santo, dala da Eugenio 
l V. in Fi1•cnze acidi 6 luglio 1439 , per l' unio
ne e la concordia della Chiesa Greca colla La
tina. In essa Bolla primeggiano le firme del Papa 
e d' uo Paleologo imperatore, e insieme quella dcli ' insi
gne bolognc.;c Nicolò cardinale Albergali. 

A Je,•ante della Piazza "cclesi la Fab/Jrioa àei 
Banchi, indnsllle architetlura deU Vignola, che do
vette conciliare i preceui cicli' arto cou un· infinità 
di li nestruccolc senz' ordine , già esistenti in quel
)' estesa facciatà. A tergo della Fabbri ca de' Banchi 
si scorge la grandiosa cupola di sa,nta ,ltru·ia de/I.a 
Vit,a ( 16), innalzata da Giuseppe 111hertini sulla 
chiesa circolare del P. Jla./Jst,ro Botgon,zorvi. 

Sempre in. Piazza Vittorio , fra la Basilica di 
s. Pe1ronio e la strada di s. )fanlolo , mos1rasi la 
merlata fabbrica già Residenza àe' No11J,i, istituit:i 
nel secolo decimoterzo dal celeberrimo Rolandino 
Passcggic1·i , che donolla a quella corporazione nel 
·I 283 , essendone egli Proconsole. La fabbrica fH 

condotta allo stato presen1e nel 1384 : o in essa 
J'\esidc~za de' Not.ai conservasi un antico Diploma 
imperiale, che concede privilegi al corpo morale 
suddetto. 

Ma è tempo omai di disceiulero a1twa1110 a 
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sc11en11:ione, ed entrare ir, P1AZ1.A •NrnruNo, dov'è 
la· magnifica /i'onte ( 7$) di questo nome ; geuo ra
moso di Gi:.i,nbologlia, monumento degno deHa pub
blica ammira-lione, che fu procurato alla c1U~ nel 
tempo della legazione di san Carlo Borromeo { 1564' ). 
con denaro del Senato , o, a meglio dire , della 
città stessa. La grau vasca e le minori conche di 
marmo si debbono ad Antonio Lwpi; e le fusioni 
dei bronzi ornamentali [urouo eseguite { sotto dire
zione di Giambologna ) da mastro Zartobi P1111·1igùvni. 
Cosi i nostl'i padri pens.1rono 1>ron•idamen1e al de
coro della città ed alla comodità pubblica ; ed ogg, , 
sia incuria del municipio , sia 1>0,•ertà di acque nelle 
rene de' mouti , sia mancanza d' abilità in chi le 
deve allacciare, sia difetto di pecunia, il [atto è che 
una tal fonte è quasi esausta d' umore. 

D,llla Piaz~ del Nettuno si passava a quella 
della Cattedrale o di s. Pietro per la streUissima 
ria di Canton de' Fw,·•, la quale dal 1860 al 63 
fu aperta sino alla linea del Portico del Seminario . 
dando per tal modo uu largo ingresso da tramon
tana al centro della città. Quest' aprimento di grart
diosa ria con 1>ortico o botteghe , sopra le quali 
s' è innalzato , con architeuura dell' ingegnere {Jo
riolarto Mon~i, un alto corpo di fabbrica, è uno 
dei tanti benefici procacciati a llologna dal Sindaco 
ma,rchese J.wigi Rizzardi defuuto di recentt\, e dall~ 
Giunta Municipale, che stette in seggio con esso lui. , 

Veduta ed ammirata la pubblica fonte e la 
piazza del Neuuno , ritorniamo alla Dasilica di s. Pe
tronio, alle cui · spalle si apre la ·PtAZzA 01:L l'AYA-
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0 UONP. o DELLA PACE. , dove sorge da levante f a,n
tico ..i,·chi!Jfnnasio ( 3ì) , edifizio insigne monumcn
t.1lc , che baswrcbbe ad illustrare qualunque ciuit. 
Fu eretta <1uesta fabbrica nel 1563 , essendo Legato 
di Dologna il benemerito san Cado 1Jorromeo , e ue 
diede il disegno F7ancesco 'l'erribiUa. Sotto il vago 
suo portico stanno fondachi eleganti d' ogni maniera : 
dentro è tuua storiata di monumenti , di memorie 
e di sternmi per le scale, poi loggiati e per le aule ; 
~ ri Jia la B;b!ioteca pubblica. del Co,nwne, ,eon 
110,000 volumi ali' incirca , e codici aoticbi, e raris
simi rnanuscritti : affidata ogni cosa al)a sole17,ìa 
cicli' erudito e valente Cav. dottor L-ui!)i F1·abi. Vi ha la 
residerYla della Società ,nedico-chir,u.rgica e della 
Società, ag·ra,·ia : sonovi i (}abinelti delle Scuole 
1'e1;,niche; ev1•i un Goilinet/.o 1ninera.logico donalo al 
Comune dai conti fratelli Salina , oltre al ragguar
devole Jfedaglie1·e Salt?ia. , acquistato non ha molto 
dal Municipio. A ciò si_ aggiunge La Libri,ria <JA·~i
stica. ed il 1llw-eo che fu di Pelagio Palagi bologne
se , decoratore delle regie fahbrichc a ·rorino , e 
memore , sino alla morte , della sua natale città. 
Vi ha puranche I' <JA1tico Taavro A1wtomico , archi
tettato da Anto,1 io Lcva.uti cd ornato di statue ed 
int;igli in legno di Sitvesbro Giauotti , dove sta la 
cattedra del nostro immortale Galrani , il baldacchi• 
no della quale è sostenuto da due statue anatomiche, 
scolpile in legno dal valente Ercole Lelli. Havvi inol
t1·e la Cappella. àelllJ, N'UIMiatai, degno vanto. del
!' arte pittorica , dovuto ali' ingegno del frescante 
Bartolomeo Cesi , che fu artista in ques~~ parte dei 
J>iù segnalati ed ammirandi. 

• 

Btblloteca dell'Archlglnnas 



-16-
Per mezzo d'un arco , \'Oliato oon ardimento 

sopra I' imboccatura della Via de' Foscherari, si 
tragilla dal!' Archiginnasio al Liceo Galva,ni, rott.o da 
quel chiarissimo che è il professore Prospero Via,,ii : 
nel <1oal Liceo si apre il passo ai giovineUi per 
entrare dipoi ali' Università degli Studii. - La Bi
blioteca del Comune s' è formata la più parte per 
donazioni di pari.icolari , fra' quali lo spagnuolo Don 
Gioachino Mngnoz, il professor Matteo Veniuroli, ma 
soprammodo , il benemerito abate. D. Antonio Mao 
boiani. - Nelle logge inferiori e superiori deff As
chiginnasio . ( le quali stanno attorno al ])el cortile 
quadrato che sente del fare architettonico di Dome
nico Tibaldi ) veggonsi monumenti notevoli per bel
lezr,a di pitture , fra' quali primeggiano quelli alla. 
memoria di Girolamo Sbaraglia , d' ,~ndrea Mariani, 
di llarcello :Malpighi e di Francesco hlurat~ri , con
dotti egi·egiamente da Dona/(> O,·eti , da Ca,,·lo Oi
!JnlM>i, da ,lfari:a,ntonio Fra.-.cescili'M e dalia 1'eresa 
,if,urarori Monct,a. L' ornamento di chiaroscuro, a 
mezzo della scala sinist1·a , è un capolavoro del di
pintore bolognese Leon.cUo Spada. 

Seconda Chies.1 per grandezz.1 in Bologna è quel
la di s. Do»E~1co ( 10 ) che fu dei Padri Predicatori. 
È situata a poca distan1,adal Palazzo Grabinskì ed a 
contatto delle Scuole Pie, in ,aga piazza piUoresca , 
adorna di portici, di colonne, di sepolcri dc' bassi tem
pi., fra' qualf è notevole quello isolato so].lra colonne , 
che chiude le ceneri del famoso notaio e ciuadino Ro
ta,nà,no Passeggie,·i, Ja cui memoria e bolognesi e fo
restieri sanno onorare. Da un lato di questa Piazza· ve-
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desi la bella casa de' Si/va,,ii, romanamente architet,
tata dal comm. Antonio Cipolta : cas.1 grandiosa , che 
si stende colla sua facciata principale per uo bel trai
lo di V u GAataA1.D1 , che scorre da tergo per tutta la 
V1A ns,. G,aoFALO, e che nel lato che fa sfondo alla 
PtAZZA CA ,,oua, s' abbellirà d' un prospetto nuoYO , 
degno del valente architetto e del luogo segnalato che 
dovrà rendere adorno. - J,a Chie.,a di s. Domenico è 
ricca di pillnre , di ma rmi , di monumenti d' ogni gui
~a. Poche cappelle antiche 1•i si veggono ancora , per
ehè I' edifizio venne restaurato di gran lunga e quasi 
rifatto io sul 1750 con architettura di Carlo F,·(lllu;esco 
l)otti. Entriamovi , e vedr~mo a destra nella terza cap
pella una bella tela di Piet,ro Facciln-i cd un sot1oc111a
dro atTCllUOSO di F1"M1C/!$C(/ F1·a11cia. Magnifica è la 
sesta cappella dedicata al patrono s. Domenico , la 
quale pe1· bellezza e ricche-tza d' architeuura , di sct1l-
1ure , di dipinti , di marmi , è certamente fra le pii, 
cos1>ieue non che di Bologna ma d' Italia. Se o' ha per 
le stam~c un disegno di Floriano A mbrosini ; ma ~i 
ritiene però che I' architettasse Jl,-a,,,cesco 7èn·wui<:•. 
Salendo a questa c•1>pella vedesi alla destra una ragguar
devole tela cli Alessan,ko 1'a1·i11,i, cd alla sini
stra ve n' ha una più ragguardevole di f,eonelw Spa,da: 
I' arco soprastante ru dipinto da Mwrio Riglteui. Le 
grandi Jlilture laterali dentro la Cappella sono del Ma-stel
letta,, ma molto deperite. La cupola ardimentosa , idea
i1 già e dipinta da Alessandro Albini, fu rinnorata nel 
1845 da Clem.cnle Albèri. ll Paradiso nel catino di 
dietro I' altare è una delle opere più belle che trattas
se a fresco G,iddo Reni. Ma il gioiello più pre-,ìoso di 
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quesLa Cappella è il sepolcro del Santo , cioè I' a,·ea 
dove ne pos.100 le ossa , e I' eleg,mte macchina che 
vi si erige quasi coperchio. A questo sepolcro lavoraro
no il famoso statuario NiC-Ola. PisM10 con F•·a Gugliel
mo Agnelli, nel secolo XIII.; Nic<>Jò da Ba1·i, dello 
il Dàlma1a o dell' Arca, che ne rece la sontuosa cima 

3 metà del 140' ; A!(o11.so Lombardi, che ne fregiò 
tuUa la base e vi lasciò il suo nome ; Git'o!amo Col.
ieU-ii>i, che l'adornò di sl;lLuette; e il divino Mid,et
angelo in ei.l giovanile, elle vi fece un san Petronio , 
ed un angelo inginocchiato sulla mensa òell' ahare, il 
quale 1iene un candelliere per se,·vilio de' sacerdoti che 
vi leggono la messa • 

.Ma discendiamo dalla Cap[)Clla del Samo e pro
seguiamo la nostra visita , salendo a de~tra 11er la 
Chiesa verso la sagrestia. Vi ha prima due cappelle di 
non molta impor1an1.a ; ma nella lerza si ammira nn 
vaghissimo dipin10 del B,·iz.zi, che rappresentò la glo
ria di sama Caterina da Siena comunicala da Gesì1 
CJ'isto ed assis1ita dagli Angeli. Infine, presso la sa
gl'esiia vedesi una tela grandiosa del ce1JLe.~e Gùx.,• Frtvn
cesco Barbiel'i, delto il Guet·cino, il quale fìgul'ò s. 
Tommaso d' Aquino che scrive I' inno dell' auguslis
simo Sacmmento. Di qui si può passare alla sagt'estia, 
dove sono diverse opel'e d' arte; e quindi al gran ehio
stl'O interno ove s1anno cosJ>icui avanzi di mal'morei 
' ' monumenli , coi 1>erò il tempo e gli uomini fecero non 
lievi insulli. 

Ritornando alla chiesa, vedesi in un' intc,·na cella 
un dipinto pregevolissimo di 11-llippino Li,ppi 'Jìot•cn1ino, 
restauralo e rinfrescato con molla cura. - Alla Cap-
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pella maggiore la gt·ao tavola dei .\fagi al Presepio è 
fra le opere pii, bel le di Ba,·to!omeo Ccsi, cui sia 
sotto in u.,a predella di zoccolo un quadrnttino traverso 
di Vincenzo SpisM1cUi. Gi' illlagli e le intarsiature 
del coro sono OJ)era, la maggio,· parie, di (1·a !Ja1nia
no tla Berg<Vl'fl-0, artefice di mollo mel'ito, del quale 
ha parlato ne' suoi volumi I' illustre Padre Marchese. 
e il nosll'O Michelangelo Gualandi nelle sue Memol'ie 
originali di Belle Al'li. 

Nella cappella, presso il moderno ceno1afio alla 
1o1cmo1·ia del l'C Enzo, si vede la tavola ali' alial'e di 
Giae-0mo Francia, e nn impor1an1e monumenlo mar
moreo alla memoria di Taddeo l'cpoli il magnifico, 
opera scolpita dopo il 1348 da Iacopo Lan(rani ar
chitetto e statual'io fra' migliori di quei tempi. - Al
i' allarc delle reliquie vi ha una bella teca d' argeolo, 
lavot·a1a dal nostro Giacomo llosctti nel 1383 • e due 

' rii ralli impol'lanti: quello dcll' al'lis1a beato Giacomo da 
Ulma , eseguito da Gia-01:nto Bellini, e quello di san 
Tommaso d' Aquino dipinto da Sbmone da Bologru,. 

La Cappella de' Pepoli, spogliarn cl' ogni oper·a 
d' arte , più non conserva che un· Ann11nzia1,1 del CaJ.
v,vrt. Non così però è della grandiosa dedicala a N. 
D. del Rosà,·io, la quale è un bellissimo ricordo d' :,r
te dalla vòlta a larga curl'a Oipinla a fresco meravi
gliosamenle per fallo di Angelt> Michele G'of,mma e 
d' Agostbno ,lfite/l;i, fino al })avimemo, dove nella 
1omba del munifioo Saulo Guidoui, riposano le spoglie 
di Guido Reni piltore so,•rano, e della sua imi1a1rice 
valentissima ElisabelLa Sirani. 

Proseguendo ol11·e, vedremo nella Cappella Soli-
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mei san Raimondo che passa il mare sul proprio man
tello , piLtura in tela , pennelleggiala con gran magi
stero da Lo,fovico CM>'acoi. - N è allro in Chiesa Yi 
ba di notevole; ma in un atrio laterale ( che mira alla 
Via delle Grade ) si osserva il bel sepolcro d' Alessa_n• 
dro Tartagni giureconsulto imolese , intagliato finameu
te in marmo da Fra,nccsco di Simone fiorentino ; e 
un altro ve n' ha dirimpetto, scolpito in istile massic
cio ùa La-z::Mo Casari per la nobile famiglia \' olla. 

Appena fuori di san Domenico nella V1A GARl8AI.• 
DI sono le ScuoLE Prn C>:NTRA.Ll (55) . edifizio semplice 
e grandioso, architenato dall' antico ingegner capo del 
Comune, cavalier wigi Afa,•chesini. In quest' edifizio, 
oltre le Scuole Pie vi ha le tecniche , governate dal 
dotto,· Ca,·lo Za.nol·ini, e inoltre I' Istituto tecnico . e 
i Gabineni A.ldini-Valeriani, amdati alla peiizia del 
prof. Sebas/,iano Zavaglià. 

A mezzodl delle Scuole Pie vedesi il gran PA1,A'tr.o 
già Bacioccbi, ora GR,n1~s•• ; (103) di stile ptlladiano. 
grave , solido , elegante. Dentl'O , assai belli scaloni e 
cortile; ricchi gli appartameot.i signorili, abbelliti dal 
defunto proprietario con tale gusto sontuoso, che me
ritan bene la visiia degli amatori del bello. 

Altra gran Cim!S~ in Bologna è <1uella di san l'rn
TRO (2) metropolitana , col fonte battesimale che serl'e 
a tulla la città e ad alcune parrocchie dei dintorni. 
In essa la Cappella maggiore ( con pitture del Ji'iorin i 
del!' Arausi e del Tia,ri,ii ) è del tempo del cardinale 
Gabriele Paleoui ( 1580); il resto è. quasi appieno del 
1619 e 20. Papa J,amberLini però, dopo il 1750 vi 
aggiunse le due estreme cappelle presso le porte, e 

• 
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ne fece alzare la facciata. Gli abbellimenti di pittura 
,,ennero di poi, e ctebbonsi in gran pal'le ali' arcive
scovo di beoedcua mcl\loria Carlo Card. Oppizzoni. 
La torre delle campane è beUa e solida opera de' bas. 
si tempi , che fu restaurata e compita nella prima me
à del 1400, cs.~endo arcivescovo di Bologna il beato 

1\icolò Albergati. Questa torre è I' unica nella ciuà 
che senta del moresco. 

Presso la C:tlledrale è I' Episcopio ; arcbitellura 
di Domenù;-0 1'ibaUi, cui mal collegasi la moderna 
del!' annesso cortile. J; Oppizzoni fece dipingere il pa
lazzo, in quanto alla decorazione, a Gact<Vn.o Capo
ner·i , cd ai professori Onofrio Z<llflotU e Gittseppe 
Badiali; ed in quanto alle figure, ai professori Giam
battista Jk«lti e J,'itippo l'cd1·ini. - Ricco è I' Ar
chi1•io arcivcsco,•ile, assai bene disposto da quel!' esi
mio e diligente che fu Serafino ,!razzetti; ricca la 
Biblioteca; bello l' ordine che splende nel!' uno e nel-
1' altra : amabili i due nomi ricordati da questo episco
pio , Cabriel Paleottì e Carlo Oppizzoni , il primo e il 
decimo<Jnarlo degli Arcivescovi di Bologna ! 

Uscendo di s. Pietro, vedesi aderente alla chiesa 
il Mo~l'R DI PIRTÀ (27) islituilO nel 1-l:i3 dal lleaLo Ber
nardino da Fellre : di faccia il Ss>110,R10 Anc,vuscovJLt 
(56), fondato nel 1568 dal benemerito Gabriele Paleot
Li e rifabbricato nel 175 1 da BenedeLlo XIV. 

Poco lungi è il PALAUO BoNcoMPAGNI Looovis1, 
ar~hitcuato, a quanto svela lo stile ,WtisLico , da A,1-
cltrea ,Jfa,·c/iesi da P'o,·migi,ne. Qui1'i nacque Gre1;orio 
XIII. come afferma il distico latino del professor D. 
Vincenzo :IJignani, intagliato nel fregio della porta. 

• 
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Qucslo Palazzo, che la lunga clii di tre secoli ave,·a 
;il<111an10 deturpato, ,•edesi ora signorilmente abbellito 
dall' esimio Principe D. An1-0nio /Joncompagni f.oli-0-
visi , che ne è 1>ropriclario. 

Prendendo la strada di Galliera, ecco la C11111S.
DR1,1,~ M, DONNA ( 14) ufficiata dai Preti dell' O,·atorio. 
Elegantissimo ne fu inizialo il prospeuo, che si rimase 
a metà in sul finire del secolo X V. e che sente del 
fare di F,·a Giova,,,w,i Paci da Ripatransone e del 
Bran,antvno milanese. ){en buono è l' interno; ma 
vanta stupende 11)1C del flranceschini, del Cui,rcino 
e dell' Albani. Del primo alla cappella della Santa Fa
miglia, del secondo a quella di san filippo Neri, del 
Ler1.o alla vicina, do1•' è rappresentato Gesù fanciullo, 
che assol'lo in estasi , converte gli occhi in allo ali' E
terno Padre e contempla i segni dcli' umana reden,io
ne . che alcuni vaghissimi angiole1 ti 1en3ono fra mano. 
Ai lati del <lirino stanno Maria e Ginseppe in umile 
:ttlo. - ?iena sagrislia di questa Chies.1 sono $Ci no
tevoli dipinture in COl'oicc; ire delle quali d' Elisabett<• 
Sinvi•i , due di Gia,,,, ,t,icltl'ca suo- padre, ed una del
r Jllb/llni. - Ncll' Oratorio, a éui si entra pc,· una 
porla architetlata da un ma$iro Polo cinquccenlisla . 
1·i ha il trasporto d' un affresco di Lcdovico Carracci, 
ra1>presenrnote Ges~ mostrato al popolo; e nella sa
grestia ,•edcsi o,·a uua bella tarola di Giuliarw fJu9-
gkvrd,im.i r.oremino, la quale esprime N. D. ed il Bat
tista che adora il bambino Gesù. 

Rim1>etto alla Madonna di Gallie1·a s' innalzano i 
PALAZZI FAVA (91) l'uno del ISOO, l'altro pii, ~mico. 
adorno di belle fiuestre con colonneua nel mezzo, am-
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mirate e studiate dai forest.ìcri più che dai nostri. -
Questo Palazzo fu già d' un Manfredi signore di Faen
za, a cui lo donava, in segno .cl' onoranza e <l' amici
zia , il reggimento bolognese. 

Scendiamo per la strada di Galliera verso la Pork, 
di Ciuà, e vedremo belle fabbriche. A sinislra i Pa
lazzi, To,f<tnini ora Z,,cchfni; Ald,rovani.!i (80) or~ 
.~fonJa,,,,an dove sono i capolavori di Vittot'io fJigari; 
Fibbia PaUavicini (9'2) . 1'ama1'i (104); i due primi 
del secolo scorso, il terzo del decimO(fuinto , il quarto 
del ses1odecimo : grandiosi tutti , ma specialmente il 
secondo , che sta 1>resso la Chiesa paiTocchiale di san
ta ,!f(llria .Jfaggiore. Questo Palazzo Aldrovan<li fu c1·et
to con disegno d' Alfonso 1'orreggia,,,,i dal 1'744 al 
1752 , per munificenza del cardinale Pom~o. Vi ha 
belle sale e gallerie, la maggiore delle quali vaata nel
l' ardi~, sua volta il ca1>olavoro del nostro dipintore 
l'iUorio Bigari. A destra poi , in essa strada di Gal
liera, è l' elegante casa Fioresi (110) già Monari, 
sull' angolo della "ia di <1ues10 nome; la quale casa 
è d' una graziosa architettura che alcuni allribuiscono 
a Domenico 1'ibaldi, altri al Vignola, altri al 'l'riachi
ai: prova manifesta che è fabbrica di buono stile. -
Dalla stessa })arie destra, sull' angolo della \'ia Dertie
ra sco1>ena, trovasi la bella casa Descar/llni , poi Zuc
chmi ed oggi Bevi/acqua, con facciata di buona ma
niera, e capitelli assai J)rege1•oli alle colonne del 1>or
lico. 

P1·esso Casa 'l'anari vedesi , nella Piazr,etta , la 
Chiesina della Madonna d-ella Pioggia, con bolle te
le 1ie• Cw.,.cu;ci al primo altare a sinislrn : ed ivi inol-
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rre è I' Orj,,noi•rofic di s. Ba,·tokmwo di Reno; uoo 
degl' Istituti educativi onde si pregia Bologna. - Qua
si in fondo alla strada Galliera è la Parrocchia di s. 
Benedetto, con buone tele del CatJedoni, del vecchio 
P,·ocaccini , del Massa,·i e del 1'ia,rini; specialmen
te r Ad~olorala di qucst' ultimo, cl1e è degna di sin
golare meditazione. 

Di qui si sale a destra ai Pubblici GiMdh•i d.et
la .llontagno/a (61) al Giuoco del Pallone (77) e a 
Piazza d' armi. - Questi luoghi saranno sempre me
morabili p,il comballimento che v' ebbe luogo addi 8 
agosto 1848, il quale è narralo nella segueme epigra
fe incisa in marmo, murata ali' esterno d' una casa 
che fa prospetto alla salila della Montagnola. 

.llBMORANDO GLORJ0$0 PBR DOJ,OGN,\. 

SAllÀ MAI $HHPR6 1,
1 

OT'IA\'0 GlORNO b' AGOSTO llOGCOXL\"JIJ, 

rn RSSO >UGLJAIA n' AUSTRIA(lr 

PIBNt D' OGI\I AJU1.A B D
1 

OGN[ STROMENTO DI llORte 

PADRONI ORGOGLIOSI DJ TRH VARClfl Dl'.:LLA CITTÀ 

DA TUM'I LUOGIJI RESnJNTl 

'fBNNERO PER ULTll(O IN QUESTI GIAJUJINI FUR10$,UIE~TE SIJ11"AGl,IATI. 

POCHl MIUTl CARA131NIERI P0Cfll$$1J,l( .DHJ,U Fl~A:iZ6 

INSnnm COI Cl\'ICI E COU.A PLEBE UNANlìllR IT!I.IANA. 

SBN'l.A fOJ,MINJ DI ARTIGLIBRIB 

B QUASI s1nu:' ARlll 

TANTO E-;ROISliO TA.,~TO PRODIGIO OP.BRARONO. 

A llBMORIA PJJRPtIOA Dl:1, t'Al'IO 

QUI DOVE PIÙ GRA.:'\J)J PUl\QNO ''ITTOlUA E sCOKflTfA 

sono L' J»AGtNR .Dl :iOSrM. SìGNORA SALVATRICB 

QUESTA lSCRJZIONE VOTIVA 

GLJ ESULTA1'TI CJTTADINJ PONllVANO 

• 
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S~IIO I' epigrafe leggonsi i nomi, incisi in marmo, 

di· llllli coloro ehe in quel famoso fatto d' armi lascia
rono la vita; e s' ,wrebbe speranz, di veder eretto in al
u·a parie di questi pubblici Giardini un monumemo a 
tulLi quc' nostri concittadini che caddero combatten~o 
le italiane baUaglie. E già il l'alellle scultor bolognese 
Ca,·lo .ilona,·i ne ha coudot.to di plastica, e formalo in 
gesso un graoJioso modello, che pub l'Cdersi nel Campo 
San10 dentro la Ca1)pella dei sulTragi. 

Ritornando ora in Piazza Ncu uno , e prendendo 
via pel )hRCATO m Mezzo, siamo al polivio delle 'foaa, 
(77). Quivi .,; innalza r Asùnella, <1uasi albc,·o della 
gran nave onde Bologna ha la ro,·ma ; l' Asinella alla 
mct.ri 101, e fabbricata dagli anni 1096 al 1110: qui
ri pure s' innal,,a la pendente G(J;ri.sen.da, alta metri 
51 . e celebre pei versi di Oanle nel Canto 31.• dcli' In
ferno. - Ali' ombra delle Torri in Porta Ravegnana. 
ve,lesi da un lato quella fabbrica che fu un tempo 
I' A,·te de' Drappii;ri e Cen;;ia,iuoli, elegantemente 
archi1e11a~1 dal nostro Ol'eftce e piuore Francesco Rai
bolini detto il Fnmcia; e dall' aliro la Chiesa par
rocchiale di $an BMtoùnneo (3), archi1e1ui1a dal Na
lali seicen1 i sta , e contenente divel'se buone pitlul'e, 
fra le ((uali san Carlo ed un Angelo alla tomba di Varallo, 
dovula al pennello <li Lodovico: I' Annun1-iata, stupen
do lavoro dell' :1/bani, che porta la <lata del 1632; 
e quella Madre Amabile, dipinta da O,-ido con inef
fabile soavilà, la quale nella notte dal 15 al '16 luglio 
l855 da sacrilega mano fu involata e portata a Londra: 
ma veduta dal pillor bolognese Raffaello Ceccoli e ri
conosciuta per fattura di Guido , svelb I' empio furto 
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a chi l' avera in deposito. e questi la donb al Mu
nicipio <li Bologna in sullo ,scorcio del 18~9. Così 1·i
tornata quasi per miracolo, dopo ben quatu·o anni , 
fu riconsegnala alla Chiesa , ed esposta di JJel nuovo 
al cullo de' fedeli il primo giorno di febbraio del 1860. 

Dinanzi a questa Chiesa di s. Ba1'lolomeo annni
rasi il bel portico ornato d' intagli in macigno dai fa
mosi ~'onn.igme, e da diversi loro seguaci, lombar
di e bolognesi ; il quale bel portico era staio ercuo 
prima del 1530, JJcr la munificenza cl' un prebendario 
della nobile Casa Gozzadini. 

Poco lungi dalle 'l'orri vedesi il Poro de' ,1/ercan
ti (60) , fabbrica assai notevole , a scs10 acuto, fonda
la sul llnire del secolo Xlii, la quale fa capo ira le 
due strade santo Slcfano e Cas1iglionc, cct accenna 
co' suoi slcmmi alle antiche Compagnie delle Al'li, e 
col suo pulpito, ali' uso della pu bblicazioue degli edit
ti• e delle sentenze commerciali. Questa fabbrica fu 
ampliata ne,l 1337, riparata nel it,99 r,ignando Giovan
ni Bentivoglio il magnifico, e 1·cstau1·ata no\'ellamen
tc dal \837 in poi, con as.~istcrr,a dogi' ingegneri Ca,r
lo Sca,rabelli e Giult~ Domenico Fen·01ri, coli' ag
giunla della porta sinistra e di Lullo il laterale che re
sta visibile. In questi ultimi anni v' è siato posto, sot
to il portico, uu orologio, il quale fu il primo in Bo
logna che servi alla vista del riguat·,lantc anche in 
t~m;>o cli nol!e. Dopo di questo, s' è illuminato con bel
i' artifizio il grancle orologio di Pia-"a Vittorio Ema
nuele, per abilità degli ar1efici Maselli e Marancsi. 

La grandiosa Casa ornala tutta in JJietre da ta
glio , che guarda ad esso fianco del t'orn de' Mercanti, 
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cm gi:i de' Bologneui , poi fu della famiglia Savin·i 
f,0ia1ii cd è oggi d'un Ranwal.di. (1 17). - Piìt oltre 
si veggono da ambo i lati i Pala7!d dei Pepoli (109); 
antichi i qua1tro da lc,·ante, moderni i due da ponen
te. ln uno di quelli vi ha il ragguarde,,ole Istituto sco
lastico già fondalo nel 1815 dal ~cnemerito prof. C~
millo llinarelli, ed oggi direuo con onore dal figliuol 
suo Francesco. 

• Proseguendo pe,· via Castiglione, e salenclo J>er 
essa in direzione di mezzo([\ , vedesi a sinistra sul 
quadrivio un grandioso edifizio, a,·chitcttato dall' inge
gnere P,·ancesco Gualandi pc! signor l•i.lit~Po Frati : 
e quivi, al JJianterrcno, ,,i ha I' elegante C«f/"~ delw 
Scienza. che swva prima in meschino luogo dal!' al
tra parte del quadrivio; e sopra il caffè sono le stanze 
del fo1-0graro Sorgato. 

Sull' angolo o~posto a quello dov' è il casa memo 
del signor Frati, e precisamente dove fu per lunghi 
anni i I vecchio Caffè delle Scienze, ve,Icsi ora il Pa
lazzo dello, Casso, di Rispa,rmio, (131). edifizio son
lllOSO per grandiosità di s1ile, ricchezza di marmi . e 
novità di concetto, il quale non' ha riscontro con nes
sun altro nè in Bologna nè altrove. Questo nuovo edi
fizio, che desta in tnui ammirazione e <!'•asi direi me-
1·aviglia . devesi ali' ingegno dcli' immaginoso architet
to comrr,. Giuseppe Mengoni, che ha fauo a Milano 
la famosa Galleria e la bella Piazza del' Duomo. 

A. destra ( oltre il Quadrivio dei Casali) YCdonsi 
i ralazzi Cospi e Spada (105), a sinistra gli allri Gu.a
stavi/lani e Ratto, ; poscia la g1·andiosa Chiesa di san
ta Lucia (la) , con sullìciemi pium·e d' un Procac-
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cini, del Cignani, del Ji1iwma11a, del Ca.lvi e del 
prof. Giambattista FruUi. A questa Chiesa difeua la 
facciata, eh' ebbe appena compila la base; e fu inler
roua la mae$I0"'1 costruzione interna di Girolamo llai

,,,.atdi, essendosi fabbricato 'ai giorni nostri un tal Coro, 
dall' architeao dQII-Or Vinc~nzo Vannini, che ben di
mostra abortito il pensiero di veder compita la Chiesa 
con belle propordoni. - Aderente alla Chiesa di santa 
Lucia è il vasto luogo che fu Convento dei PP. Barnabi
ti , dov' è la Corte delle Assisie, e d' onde si passava 
al Collegio cli san Luigi ( 43) per esso loro go,•ernato. 

Questo Collel,'ÌO aveva ingresso dalla via di Cm·to
leria Vecchia; ed il'i presso entrasi al pubblico Oi,n
nasio , ri mpelto al quale è il 1'eatro Nu.-0vo Brw<ù
ti, (70) fallo erigere, a proptie s1>ese, dal sig. Emi
lio Brume/ti, con molta comodità e non comune ele
ganza, 1ao10 1>er c\iur,ti quanto per no11urni spettacoli, 
essendo ape,·t.o nella vòlta e difeso da cappello di ve
u·o, con ben adatto ar1ifi1,io. 

Da Cartoleria Vecchia, si discende a Sr.,o, 
SrsrA>O , una de Ila principali della città, la <1uale ha 
diversi edifizi , s.1cri , profani e privati , degoi di spe
ciale osservazione. Eccoci alla Bu1r,·iera che mette in 
Dologna. Qui le due fabbriche alla greca ( che non 
coocord:rno però colle mura della città e coll' interno 
di quesl.a ) sono eleganti opere, architettate sul 1840 
dal prof. l'iUppo Anto!ini, non ha mollo defunto, ed 
eseguite accuratamente in buona pictl'a da taglio dal-
1' artefice JrYoriwno V-ìàoni. Enu·iamo; ed, a sinislra, 
vediamo subito la chiesa abbaziale di s. Giulia110, 
piccola ma mollo adorna, per archilettnra di Angelo 

Venti.roli e per isculture di Giacomo Rossi, morti 
enlr~mbi in quest.o secolo. Presso la chiesa distendesi 
un sontuoso portico, dovuto alla Ili uniflccnza del già 
signore di Dologna Giovanni Il. Deutivoglio, e di suo 

, figlio Anton Galeazzo : sopra il qual portico è la fab
brica del!' educandato femminile, chiamato volgarmen
te delle J>utle del Baraccano ('24) : ricino al quale 
s' apre un grandioso arco o vollone , dal quale staccasi 
un viale con pioppi , che sale fin contro alle mura da 
mcz1.odl , dove sorge un Santuario notevole , detto la 
Maaonna del Baraccane (8) ; classica chiesa, dove 
dif>inse la valente donna Lavinia J'ont(111la, e dove 
scolpi gli ornamenti di marmo la famosissim1 Pro
per•ia de' Rossi. :Ma poichè nel secolo scorso si volle 
dar oompiula la chiesa nell a parie decorativa, il pit
tore ornatista e prospettico Antonio Bonetti vi di1>inse 
agli archi di alcune cappelle i fregi e le eaodelliere 
che anco,· vi mancal'ano, ed imito col pennello sitTat
tamente le opere di marmo di Properzia, che la pit
wra e la scoltura l'una da!l' altra non si distinguono. 

Dall' opposta parte di s. Giuliano e del Baraccano, 
al numero civioo l 4, a presi l'ingresso alla Villa Levi 
la 1>iù bella delizia dentro cillà; con Casino elegante, 
giardino ampio e Y&rio, frutteti, Slttfe, scuderie ed al
tre utile adiacenze. - E procedendo verso le 'l'orri, 
che si veggono in prospetto, stanno a sinistra i Palazzi 
Agi.echi (82), J)e Bianchi ora ,lfassari ( con interna 
scala ingegnosissima e vaga del prof. S/JhÙini ) ; 1'at
tini, J>a//avù;ini e Ra.nuzzi (95) già Lamberlini, 
I' ultimo dei quali è più notevole degli altri per bella 
e adorna archiwttura esteriore , e per classiche pillu1·e 
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imcrne. lnfaui , di (JUesto Palar,io fu architetto Ba,·
tolome-0 1\•uzchini, e furono decoratori rrescanti To,n
mCl$O l.AAwetti, Ora,zi,Q Samacc/1in·i, Pellegri.mo 1'i
b11ldi ed all,•i siffatti. 

A destra, nelle case che furono de' Zanoni. poi 
del benemerito signor Clemente P,·imodl, è aperto 
I' lst#«to che prende nome da .questo esiinio conciua
dino non ha molto defunto; ed evvi la S=la, n<>r
male e,t il Cmwitto nu,sd1Ue, ond' escono tutti gli 
anni 1•alenti maestri elementari e ginnasiali. - Di con
tro ai Palazzi De Bianchi e Tallioi , vedesi quello che 
fu de' Zani . poi del cav. Biagi, ed ora della casa 
principesca Pall(l;lji.cini (101) , di bella arcbilettura di 
Fl<n-iano Amb1·osini, e con am·eschi di Guido neni. 
Vicino a questo palazzo vedesi I' altro del comm. D. 
Giova,wi,i Gou:{ldi1lli, erudito Senator del Regno , 
che vi compose una bella Iconoteca di famigl ia , una 
sala d'armi antiche, cd una biblioteca storico-patria 
raggua rei e voi issi ma. 

Qnasi di faccia ai palaz,1.i Gozzadini e Pallavicini 
"edesi la Chiesa parrocchiale della S(11ntissi?na 11·inità, 
fatta e mutata piÌI volte; la (Juale rammemol'a gli ar
chitetti, Martini, Torri, Tubcrtini, Sen·a, Drunetli e 
llualandì, che dal 1662 al 1861 l' anno successivamente 
modificata. Come vedesi oggi, è nel!' esterno del • fu 
p,•of. B1·11/Mtti Rodati; nell' interno dell' ingegnere 
F,·a;ncesco Gua/andi. In questa chiesa sono lodevoli 
dipinlt1re le seguenti : La Vergine in glol'ia, con Santi, 
al primo altare a destra , eseguila da GiMnbattista 
G~nm&·i; la nascita di ~fa1·ia, opera bassauesca ·cli 
Lavinia Font111,ia; Ges(1 Kar.areno con s. Luigi e 
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' I' AngcloCustocle, di Alessan1i,·o Gua,-dassoni, cbc 

ha ridipinta inoltre la Cappella Maggiore; e santa Fi
lomena che sale al ciclo ( nel primo altare a sinistra ) 
opera giovanile del professore Antonio ,lluzzi. 

PJ'Ogrcdiamo verso il centro della cit~\, tenendo 
sempre di mira le 'l'or,•i ; cd ecco il Teatro del Co,·so 
(68) arcbitctlato nel 1805 da J,',·ancesco 1>rof. Sanfi1•i, 
e da lui dipimo e dal pror. Filippo J'edl,·i1ii figurista. 
Tale 'l'eat ro è stato poi restau1·ato, rimodernato e 1·icli
pinto pii1 volle, ccl ultimamente nel 1867. - In faccia 
a questo è la casa Brusa, già d' un Gozzadini , con 
bella porta ornata di bronzi eleganti : e, di fianco, 
salendo un poggio ,1m·so me-tzodì, ove sono le Cnrccri 
Criminali (7 J) si vede la Chiesa Par,·occhialc di s111n, 
Giovann,i in ,)Ionie (5) . antichissin,a e grandiosa di 
spazio e di stile. Nel secolo decimoquinto ne fu eretta 
la racciata, rispondente ali' interno, e adoma dcli' a
quila del Vangelista, 01>0ra <li terra cotta di Nicolò 
dell' Arca, il <1ualc 1•i scrisse il suo nome. In questo 
tempio si osservano diciollo cappelle con buone opere 
d' arte; ma primeggiano rr~ le tante , la ,naggior,, 
clov• è una tavola preziosa di Lo-ronzo CQsta ; il mar
lirio colo1'ito da i>ier ft'acci,,,.i, e san Francesco d' As
sisi o,·anle ( cappella Go-,zadini ) stup~udamcntc dipinto 
dal G,,ercino da Cento. In questa Chiesa , nella Cap
pella Duglioli, si vide un tem1>0 la santa Cecilia di 
Raffaello , che nobilita ora la Pinacoteca bolognese. La, 
sola comice elegantissima, intagliata dal famoso A,i.

drea <la Formigir,e è rimasta sopra l' alla,·e col cor
J>O della Beata Elena Duglioli dall' Olio, che commise 
al clivin Raffaello q11ella celebre tavola. E 1>oichè nel-
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la pubblica Pinacoteca or si conserva questo miracolo 
dcli' Urbinate, perch~ non vi si aggiunge la bella e 
graziosa cornice 1>rimitiva? li: perchè mai nella Chiesa 
non si mette altra cornice, la quale sarebbe anche 
troppo sontuosa per la meschina copia che si tiene in 
mostra sopra I' altare? - Ma vane son qui le parole! 
- Chi dirige l' Accademia nostra di Belle Arti, e chi 
presiede a tu\te quelle dcli' Emilia, do,•rebbero pro
cacciare che I' opera di Raffaello fosse in ogni sua par
te adorna e compiuta. 

Discendiamo dall'altura di s. Giovanni in Monte, 
e saremo in Pt•ZZA SANro SrEFANO, che può chiamarsi 
un epilogo d'ogni genere di architettura. Poniamoci al 
centro, e volgendo a1torno lo sguardo, vedremo un a
va1tio di bella struttura nella rotonda che volgarmente 
si crede del tempio d' Iside; un Chiostro bisantino, 
una facciata de' bassissimi tempi, un pergamo da cui 
Accursio ed Odofredo insegnavano il Diritto a diècimila 
discepoli; poi den1.ro, le sette chiese di santo Stefano 
(1\l) d' ogni forma, d'ogni età; quale bassa, quale sot
terra, colla sepoltura di s. Petronio, e dircrsi sarcofagi 
di martiri. E nella piana una strana fabbrica con mas
sicce colonne a spirale ( Brn,io-Taeconi); un' allra con 
frnntoni. del 1400; una del principio del 1500, grazio
sa di forme , di proporzioni, d' ornamenti ( già Bian
c/1i1>i ora lsola1>i ) ; un' altra bizzarra e grandiosa, con 
busti e teste di scultura (87) ( Palazzo Bolognini 
Amo,•ini, detto comunemente il Casino de' nobili); 
un' altra barocca ( Pa/,Q,z;;o Jsow,n,i) con ardito scalo
ne a chiocciola. Un complesso insomma di rabbriche, 
che abbraccia forse 15 secoli. 
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Ma non conviene passarsela cosi cli l'Olo. Entria

mo piuttosto a vedere le chiese di s1111Uo Ste[tJ11io. La 
prima, o maggiore, è del '1637, dedicata al Crocifisso. 
e con pitture ciel F,·ancesolwni, del !lfil.anesc, del Gessi 
e di 1'cresa Mm·atori Noneta : pitture lodevoli ma che 
non hanno il pregio d'arte clelle <lue antiche esposte 
alla sinistra cieli' altar maggiore, le quali sono d'autore 
ignoto, perchè sinora le sigle p. r. onde ranno conti·as
scgnale non isvelarono nulla alle ricerche degli amatori, 
ed al sapere degli emditi. - Segue la ooppella dedicata 
alla Bea(a Giuliana dc' Danzi, dove Mr.wro Tesi dipiu
•eva la quadratura e Gi,:,,mbatf;i.$1,,:,, Bcrtusi,o la tela 
o -sopra l'aHat·e. -- Viene quindi la Chiesa del santo i:,e-
polcro, di forma circolare, con preiiose colonne di mam10 
ed artistiche antichità. Del 1804 fu guasta da un rcsmu
ro cile Ja defò,·mò sconciamente, perchè vesti un bel 
corpo vetusto di fl'ònzoli e cia,·pP. alla moderna. Un' an
gusta e bassa apertura, che costringe l' uomo a gi11arsi 
carpone, mcue ad una celleua meschina e buia, dove 
serbansi le ossa del patrono cli Bologna. il santo vescovo 
Petronio. - Nell' alligua Chiesa, dedicata ai s.1nti Pietro 
e Paolo, già cattedrale e spa1·sa J>ur essa cl' ogget1i 
antichi e d' iscrizioni, n)(lesi un Crocifisso dipinto da 
Simone da- BolO/ffW,, che vi sc1·isse il suo nome. 
Qui1•; è una copia della s11-agc degl' innocenli, famoso 
quadro di Guido Reni, che abbelln rrai primi la Pina
coteca dcli' ,\ccadcmia: e vi hanno altri due dipinti, 
uno de'quali cli Lorenzo Sabattim, l'altro forse di 
F,raMeSCO Cacoiancmioi; e quiri stanno inoJo•e gl' in
teressanti sarcofagi dc' santi marLiri Vitale ed Agricola, 
i quali sono pregialissimi per le sculture simboliche 

3 
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onde ranno fregiati. - Nel Chio,stro, dello volgarmente 
il Cori ile di Pi lato, vi ha pitture a fresco, ma patite 
assai, del valentissimo J1cwlolmn,neo Cosi; due antiche 
~ladonnc; san Girolamo la Maddalena e san Francesco 
appiè della croce, dipinli nel 1520 da Giacomo F1·M1cia. 

Da questo cortile si ha ingl'ess-O alle stanze della 
Com1>agnia dc' Lombardi, fondata in Bologna nel 1170, 
e che ricorda agi' Italiani famose gesta e memorandi 
infortunii. - El' allra de' Toschi ebbe pure qui stanza. 
ma in tempi anco1·a più remoti. 

Nel mezzo del Cortile è un gran vaso a larga 
bocca c·he pori.a una leggenda in abbreriatul'e c sigle 
composte, la quale ricorJa Liul,pra'fldo ,·e Longoba,·do 
e Ba,·bato ,•cscovo. Questa conca s101·ica non av1·ebbe 
a durar più oltre in uo chi~stro scoperto com'è <111esto: 
tanto più che porla seco un'altra memoria. Gi-Ovan'fli 
co1td. cle' ,ffed,iM, che fu poi Leon X. Yi foce fare il 'pie
distallo. - La Chiesa sot1erJ'anea, o C'.-0nfessione, pre
senta una seh1a di colonne di varia fo l'ma e stmltora. 
imagioi antichissime, e qualche moderno dipinto. -
La settima Chiesa è dedicata alla santissima T1·initil. 
Nella Cappella delle reliquie \'i ha una teca assai pre
ziosa di Mgenlo e di smalli, falla nel 1380 da quel 
Giac&mo RoseUi, che poi tre anni dopo ne cesellava 
un' altrn assai bella per la Chiesa di s. Domenico. li 
<1uadro dcli' altai· maggiore ( la Trinità ) è di Ora,zw 
Sa,mmachini. Negli allri al~1ri sono 1>ilturc di lode
vole esecuzione, fra le quali primeggia una tela di 
Alessandro Tia,·htt, che rappresento,•vi un miracolo 
di san Martino Abate. 

Passato il santuario della Madonna della Consola-

' 
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zionc, si perviene nel grande chiosu·o o cortile a due 
ordini con colonnine di ogni forma e grossll7:ta, e con ' • 
archi duplici e triplici di tulio sesto, com' è proprià-
mentc I' architettura de' bassissimi tempi, della co11 
tc1'mine di convenzione, bisantina. 

Presso la porticina , che fa prospetlo alla via di 
Gerusalemme, vedesi murata nel!' esterna parete una 
memoi-ia, a,d, lsid-c vincitric(), incisa in marmo con 
caratteri romani di bella forma e leggibilissimi. Tale 
memoria' fu commentala e illustrà1.a in divei,i 1empi 
dal ,llabvasia,, aa1 Robertell,i, dal Grmero e dal Maz
zoni ToseUi. 

Ma tempo è omai di uscire da questo istorico mo
numento, e di rimenerei in Yia , e ,,icondurci cli bel 
nuovo a piè delle Ton111. Ora, passando innatrti a san 
Bartolomeo, ved,·emo , pl'occdendo alla sinistra per 
ist1·aJa maggiore, il grandioso P«lazzo Gesst ( 115 } 
oggi Gandolfi-Bonora di bella architettura del secolo 
sestodecimo, dov' è lo stemma, sulla facciata, degli an
tichi Buoncompagni. Viene poscia il palazzo Segni, 
oggi pure Ga'flllolfì., con ingegnosa e bella scala del 
Bibicna, e ·con fantastica prospettiva imerna dello 
scenografo :lfa,·ini. Dall' opposto lato della via vedesi 
una i>orta a sesto acuto, che mette ali' antico Palazzo 
,1/alvasia 1'ortorell:i, ne' cui sotterranei venne!'o trova
I i , non ha molto, pre>tiosi oggetti etruschi , a porger 
fede della remota antichità di Bologna. Aderente al 
•Pala-lzo Segni è la CO$a Sa,rvpier-i, senza po,rtico, 
tanto cognita agli al'lis!i per preziosi quadri che ne 
fecei·o superba la signorile Galleria; quadri del Cuer
ci'flo, dcli' Albwni, di Guido, dei Cwr·racci ! Ora nou 
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v' ha pii1 che le vòlle ed i camini delle cinque 
stanze al pianterreno, dove sono affreschi di Lodovico, 
d' .4wnibale e d'Agostino· Car-racci, oltre a due del 
Guercin-0, fra i quali quello della quarla stanza, (Er
cole che vince Antèo ) bastc1·ebbe di per sè solo a 
rendere immortale il g,·ande anista ccntese. 

Alla casa Sampieri segue apprnsso la moderna, 
che Francesco Sa,nl,i1,i architettava al nos1ro immor-
1ale Rossini; e che poi da lui ai B·ifpi<vrn·i, e da 
questi fu venduta al conte F1·ancesoo Salina. Pii, 
oltre {sempre dalla stessa parte di - san .&1rtolomeo) 
veggonsi Casa Setti e Casa J)onzelli; poi sulla ri
svolta della Seliciata di Strada ~Iaggior~ il Palai:;o 
Bianohett-i. il quale si erge pfo decoroso, or elle atter
rata è l' informe e sccncia beccheria che vi stava a 
ridosso. - Dal!' opposta parte non è ad osservarsi 
che il Po-'a,zzo ,lfa.lve~:;•i Bonfioi,i , ora Stag-n:i, con 
grandi e vaghi cortili, e con pitture dello Spada., del 
,IJassa.•i e del Bri;;zi. (l,i merita nno sguardo la ri
dente prospet:iva di paesaggio, dipin1a dal Don. Gia
con10 Savini in fondo alla Casa Solilmei, oggicU 'de
gli ered,i Levi. 

Con che siamo giunti ali' artistico Qu,onJY10 DRI 

SER v1. - È questo un pnnto dei più piuo,·eschl di 
Bol,ogr.a. Quivi, a sinistra, s' apre la vasta Scliciata di 
Strada ilaggiore, sull' angolo della quale Il il bel Pa
lazzo Ba,·geUinirDavw,, architettato da Ba1·toloroeo 
P,·oraglia a meJ;i del cinquecento; grandioso tutto, e 
specialmente alla maestosa porta, dove i giganti del
f AgMSini e del B,-wnelli sostengono il poggiuolo 
.della ringhiera. Qui a destra s' apre la via Cartoleria 

• 
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Nuol'a, allargata e raddrizzata non ha molto nella sua 
imboccatura, e adorna della decorosa casa dc' signori 
Aria, architellata dall' esimio Prof. B,'Unetti Rodat-i. 
Nella quale strada di Cartoleria si ba dal lato scoperto 
la Residenza, dcli' Accademia b'i/a,,·mo>iica, il cui 01·
nato edifizio è dovuto <tl professore dottor Gioachino 
Barilti che il donava, ed al Prof. eav. Ca,rlo Pa,·-' 
meggiani, che ne era l' a1·chi1ctto. Dal lato opposto, 
cioè SOLLO il po1·1ico' vedesi ji Collegio JaC-Obs o· dei 
JliM11,1wvnglti, dol'e stanno aleuui convittori che ci 
vengono da Drnsselle a studiar le scienze universitarie 
nella nostra Sapienza. ll Jaccbs, fondatore del Colle
gio, era un orefice brussellese assai amico di Guido 
Reni , il <1uale gli fece uno stupendo 1•itra110 , che si 
conscr,•a con grande cura in una sala del Collegio 
medesimo. 

Ritorniamo intanto al Quadrivio dei Servi . Ecco 
il gra,n Cortile, il raddoppialo e-01·tile a traforo, so• 
pra il quale ricorre un te1·1·az1.o praticabile, che dalla 
della casa dei signori Aria gira intorno intorno, quasi 
corona al quad1·ilatero portico, la cui idea primitiva si 
dere al Pa&re Andrea Ma,nf,·edi da Pae,iza , che 
l' erigera nel 1392 insieme coll' ampio braccio p,·inci
pale, che si ste,We lungo S1rada M:iggiore, per quanto 
è gr·ande la Chiesa de' Se,-vi d,i ,lfa;·ia ( 15) , anzi 
O no alla via <lei Bagarotti. 

Ma è tempo o!'llai che meuiam piede in <1ues!a 
Chiesa, la quale non ba dcll' antica impronta, datale 
clall' esimio Padre Manrrndi, che l' ossalura ardila e 
g,-.,ndiosa, cioè a dire il complesso ; mentre poi nelle 
parti è stata per modo 1·ido11a e racconcia , che sente 
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di tuui i secoli successivi, vuoi di bello s1ile, yuoi di 
passabile e di barocco. l,' ultimo rnstauro 1>erò, che è 
del 1857, ne ha compiuta la nave maggiore, e miglio
rate le finestre. Questo tempio è ricco d' allari, di 
imagini, di pitture a fresco, ad olio, in • 1arola. Non 
tutto però ,•i è bello : chè in tanta farraggine non può 
essere elezione da1>pertuuo. Bella , ad csem1>io, è la 
macchina marmorea del maggior al1are, con bassiri
lievi e statue di tutto 1.0nclo, lavori egregi cli Ft·ate 
Gioa-n Angelo da ,l!onto,·solo: grandiosa la 1,wola del 
Paradiso alla quinta cappella a deslr:\, eseguita nel 
1601 da Dionisio Calvari, nrimo maestro di Guido 
Heni. Sopra la po1·1a che meue dove fu il Convento è 
un bel busl.O del Senatore Gian Giacomo Grati, scol
pito dal bolognese Teodosio, maestro di marmi. Il 
deposito a Lodorico Leoni, sopra la porta .che intro
duce alla sagres1i~, è dello staiuario Iacopo Ranuccio. 
- Nella sagrestia il quadro all' altare e i due laterali 
sono del Donaucct, vulqo il .llastel/ei.ta; tutti gli al
tri sono di minor conto. Di dietro al coro è un basso
rilievo notevole, con iscriiione, eseguito da Vtncei,zo 
Onof,·i scultore e pittore, messo a colori ed oro con 
is1ra11a mistura: llOi vi è, in una delle piccole cap
pelle, un Crocifisso· colla Matlo)}na, s. Giovanni e<I un 
divoto, piuura consen•alissima di Orcui<> S@nmachtni. 
Un'ant ica tavola con N. D. e alcuni Santi ve.lesi ad 
altro a Ilare, e fn donata ai Padri Serl'il i nel l:J45 da 
Taddeo Pepoli il maguilìco, signore di Bologna, e Vi
c.,rio pel Pontefice. Di faccia alla porticella, oude si 
esce di chiesa sotto al Portico, è una lapide lissa al 
muro, dove mirasi la figura inte,·a, in1agliata di mar-
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mo in bassorilievo, ciel surricorda10 architetl.O del tem
pio frate A.nJrea Manfredi. 

Uscendo dal coro, e discendendo a sinistra dell:t 
Chiesa verso la porla maggiore, veggonsi nella cap
pella cli san Cal'io , dei piccoli, ma stupendi affreschi 
regalati da Gwtd-0 Reni, che li dipingeva ( se vera è 
la tradi-1,ione popolare) in una sola nolte al lume di 
fiaccole. - L' Annunziata, io un altare susscguen1e è 
una tavola assai bella d' lnn<1cenzo F1·anoucci, dello 
fonocenzo da Imola, adorna di un 1•ieco ornato di le
gno intagliato dai Fonniqirte. - Il marti1·io di santo 
Andrea in un'altra c.1ppella è di Fr<vncesco Albllnt. , . 
eseguilo rerso il 16~0 pe,· llonifacio Gozzadini. E in c1ue
s1a cappella vi ha il de1>osito del celebre Cardinale 
Ulisse, il cui ritratto in bel mosaico fu fatto a Roma. 
- Sopra la porta· grande che mette al portico è un 
grandioso monumento a Lodovico Gozr.adini, con ist.a
tue di Giov<J1nni Zaccl<to da Volterra. - Il Noli me 
t<J1ngere, infine, è una bella dipintul'a dcli' Alba-ni, ma 
patita alquanto, come <1uella del martirio di saut' An
drea. - Uno sguardo al Crocifisso di scultura, assai 
venerato, fatto <1:11 bolognese Za.-maret.ta; ed uno 
sguardo puranche alla statua dcli' Addolorata, affet
tuoso la1•oro di stucco eseguito da Angel-0 PiiJ. 

Uscendo di Chiesa , e ritornando sotto il lungo e 
largo portico s\ leggiero e si solido, si osservino le 
20 lunette dove sono rappresentate a fresco le geste 
di s. Filippo Benizzi da di1•ersi arlisti bolognesi. F,-a 
lJUCsti si segnalarono Giuseppe Santi, Giuseppe Jf<t,.. 
ria .llilel!i, Domenw<> e Gi1J11T1,rnQ1ria Viani, 1' uno 
rol Santo nella Jioscaglia , sostenuto cli cibi dagli An-
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geli, l' alt1·0 coli' anima del Santo 1io1tata dagli Angeli 
in cielo: ma soprattuui l'ifulse Ca•·lo Cignani, che fi. 
g1u·ò alcuni divoti oranti con fede intorno alla tomba 
del Santo. Un vecchio cieco la tocca della mano con 
espressione marnvigliosa, mentre il ragazzo che lo 
guidò gli sta da presso e guarda ad una donna dispe
rata, che invoca dal laumalul'gO la risurrezione di un 
suo pargole110. - li tanto basti. 

Procedendo innanzi verso la 1ior1a di ciua , noi 
vediamo, a destra il mode1·no sontuoso Pal<,::::o Hor
co/;mi (S9) ereuo da A,ngelo Vcntwroli, con grandiose 
nobilissime scale già idea1e dal!' ingegno di Carlo 
Bianconi, <love si osservano le s1a1 ue in iscagliola,mo
dellate con gusto dal Prof. Giaoor,io De .llaria. In 
<1uesto 1>alaz1.o ollrn le quadrawi·e operate nel passalo 
secolo da Davide J,anotti e da Flamùw Afi-no::zi, di
pinsero nel secolo che corre, tuui i 1il igliori decora
tori che avesse Bologna, fra i qunli i valenti paesis1i 
BusaU!i e Fanw,zzi. Ma la stanza \'iCina al giardino, 
tutta condotta a boschereccia <la quest' ullimo, starà 
testimonio del suo ,•alot·c <I' ar1is1a straordinario. Fir 
lippo Jlercolani il scniore, a rendere veramente prin
cipesco <1ues10 suo J>alazzo, vi formò un' elella qua
dreria; ma i discendenti suoi la 1·edovarono del meglio, 
come al'viene spesso <legli oggetti d' ar!e e d'affezione, 
che gli antenati 1·accolgo110 e i posteri disJ>erdono. 

Vicino al palazzo Hercolani è quello giil CraU 
poi Gandolfi, ed oggi Golfieri; indi I' allro che fu del 
lellerato professor grecista march. MassitmUiano An
geieUi, ed oggi è) delfo figlia ed erede di lui , Danna 
Teresa, vedol'a dc' principi lfcrcolani e Simonetti. -

• 
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Di faccia a questi 1>alaizi vedesi il moderno che fece 
erige,·c non ha molto il dolio ed abilissimo conte Gio
vanni :llassei, là dore era prima un'accozzaglia d' in
forme casipole fra la via Broccaindosso e quella di 
Borcheua. Tale palazzo cou tre 1iorte e u·e belle rin
ghie1·e al centro e sugli angoli, devesi aU' ingegno ima
ginoso del P,·or. ,11·chi1e110 En,,•ioo B,,ivnetti Rodafi, 
che tenoe io ques1.a fabb1•ica un fare moderno gaio
temperato , il quale non può che piacere a chiunque 
rifugga in al'ti ( come in le1te1·atul'a ) dai due es11·erni 
del secco e dcli' ampolloso. In fondo al palazzo s'apre 
la vista di grazioso giardino, e le logge cbe vi danno 
adilo sono ampie, a.dose, co,wenientissime. 

li siamo a Santa Cai6,·i-na di swada Jfaggio,·e. 
L'interno di questa Chie,a, come oggi lo "ediamo, è 
di Vincenzo leonardi; il portico esterno del profes
sore E1·cole Gasperfni, Le statue sull'attico e il bas
sorilie1•0 nel lh\lj)ano sono opere di Giova,ini Putti 
e di Lui,gt /lonoagti: il san Pietro ( tanto più bello 
delle alu·e ! ) è d'Alessandro Franoeschi. )I campanile 
fu idealo dal Pt·or. Filippo Antolini, il quadro dul-
1' alta,· maggiore è lodata 01~m del Gessi. 

Presso a questa Chiesa, sull' angolo della via llor
chcua, "i ha il Co11;Sel'vat<wio ilei/e Put,te di Sa'l!ta 
,?tu1rta: e di l:\ dalla Chiesa e dalla via del Tor leone, 
ammirnsi la decorosa eleganLe fabbrica che il cavalier 
/l'ililppo lJiagi ,·olle e,·eua quasi di piama nell' antico 
1>0s10 che fu dello della ).[agione , affidandola ali' abi
lità del gio1•ine architelto bolognese profess~r Raffaele 
facoioli . 

A mezzo la r ia della ~' ondazza era la Chiesa di 
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&mia, Cristina, con buone lele di Lodovico e della 
sua scuola, ed una statua di Guido Reni! Ora le di
pinlure sono conservate nelle sale dcli' antico Archi
ginnasio. 

Nè aliro avendo di osservabile in quesle pani, 
farero ritomo alle 'l'orri. - Sollo alla Gariscnda ( la 
mozza) melle capo la SrnADA s. V1rALE, dov' é a re
dcrsi il bel Palq,zzo Orsi ( l04) oggi /J&rglù, cliscen
dendo a sinistra; ed alla destra il severo che fu già 
P:lefanlnk~,i ed oggi apparliene alla famiglia del de
funto signor Caetanw Pecbra,zoi; <1uello archilellaLO 
dal Terribilia, questo dal /i'or-m,i{Jiliie. La Chiesa P-Oi 
di sa,n, Vitale, che dà nome aUa slracla , fu una delle 
più auliche della cillà; ma venne rifatta nel cinque
cento e modificata di 1ioi , siccllè della primili va si 
veggon ora soltanto gli avao1.j sono le ~rotte della 
vicina signoria che fu della doua eomessa Cornelia 
Rossi Ma1'lineui, e che oggi a1>parliene al suo crede, 
coJlle Avv. Germano Ros.~i. In essa chiesa ài san Vi
tale, Yedesi un bel dipint.o del 1tarii,i { uoa fermata 
della sacra Famiglia che ripara in EgitlO) , tallio beli 
l'atto e di tale soarità, che le p,u·ole non bastano a 
1J<1rgernc idea descrivendolo. Vedesi pul'e 1111 allro bel 
dipi11lo, ma di stile 'J'ibaldesco, etl è un piccolo .Bat
tista che adol'a il bambino Gesì1, presente la Vergine: 
,sen,.~ dire di wua la classica cappella, del titolo di 
San~c. Maria- degli An(leli, archilet1:11a da Gaspare 
Nadi, capomasll'O di Giovanni 8en1ivoglio il magni
fico. li frontale davau1i la stalua di Nostra Signora è 
opera rarissima di Francesco F;-aneia; I' Ol'oa10 ma
gnifico è. d' An1frec. .)Ju,rchesi ; e le due composizioni 

-
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'<Jipinte nel mm'O di qua e di• là dall' al(ai·e sono : di 
Jacopt> Jl;·ancia la Natività del Signore, e la l'isita
zionc di Santa Elisabella alla Madonna, di Ba,·/olomeo 
Ra,meng/Ji clèt10 il Jlagnacavallo. - Fuori della Chiec 
sa, vedesi ancor., sotto il portico il sepolcro, murato 
in alto alla parete, di quel celeberrimo aoa1omico 
.Jlondino o ,llu,ndino de' lw,zzi, che il secolo quat-
1ordiccsimo, rozr.o ad un tempo e supers1izioso, sti
mava degno del rogo, perchè studia va sui ~da veri la 
ma1·avigliosa stnlllura della macchina umana. 

Discendendo sempre verso porla s. Vitale, 1 rovasi 
alla destra , la Chiesa di s. Leorui,·do o delle Putle 
Meudicallli, dorc sono ll'C rari quadri: un' Annunziaw 
del na,·ini; sauw Caterina cl' Alessandria in c,u·cere, 
e sanl' Orsola mar1iriz1.ata, stupende 1ele di quel Pro
teo <lolla pillul'a che fu Lod◊vico C111rracci. 

Ed eccoci, pi·ima di giungere alla porla della ciuà, 
(che meue a floridissimi campi e<l alla bassa Roma
gna) eccoci alla chiesa p:irrocchiale di Santa Ma,·ia 
d-ellci Pi~ìJ,, delta comunemente cle' 11/enaica.n.t~, che 
un t;impo fu 1100 st111>0re dcli' arte pittorica. Qui in 
ra11i, prima del 1796, era l'immensa mara,•igtiosa tela 
della Pietà, di Guido Reni, che primeggia al presente 
fra le 1iiù famose della Hegia lì'Jnacoteca; qui fn il 
u•io.11fo di Giobb~, altto miracolo del pennello di Gttido, 
cbe venne portalo in F,,ancia ne mai più reslituilo; 
qui il Mauoo cl\e lascia il lOlouio e $egue C1·isto, gi
ga111esc.1 opera di LodoYico ; qui ancorn i santi Pc-
1ronio ed Alò , tiiianessuo ,-,gure di Giacomo Cavedo
ni; le <pwli due ultime piuurc fanno oggi di sè bella 
mos1ra neUa prefala Pinaco1cea Regia ali' Accademia 
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ùi Belle Arti. - Eppure, quamunque manchino a 
questa Chiesa quattro opere insigni , pur tuuavolta ve 
ne ba tante ancora di belle, che ben si merita la vi
sita degli amatori. Infatti, alla cappella prima, sulla 
destra, ri ha un buon <1uadro di Ba,·totomeo Passq,.. 
•·otU; alla quinta un'Annunziata del Valesio ; alla 
maggiore una buona copia della Pietà di Guido, con
dotta di pennello dal professor Clem.mte Atbitri; se
gue il sanl' Eligio del 1'ifvl'ini ;. il vi.iggio in EgH.lO 
del funducci; Cristo fra le tui·be nel deserto, di J,a
vi,,ia Fomwi,a; la sant' Anna, in un altare, e il Cro
cifisso in un altro, di BartolO'Ylteo Cesi! 

Fuori di porta san Vitale trorasi, a pocbi passi, 
io Speda/e di sa,n.t" Orsola per li cronici e pei sifili
tici; e poco pii, oltre la Casa di Ricovero pe,· la 
vn.digenza , o Regie lstilildo l'ittorio ]i;rna,vuele, 
dove sono accolte curate e cibate centinaia di vecchie 
o d' impotenti persone povere, ed anche fanciulli de-
1·elit1i, cui si dà pane, islruzionc e lavoro. 

Ma rico1riamo in eitiìt : e dalle 'l'orri sempre, 
scendendo a Greco pe,· la ST11A " ' s. DoNa-ro, oggi de
nomina1a dal primo martire italiano Lu1G1 ZAJ1110" , noi 
rediamo come in prospetto il Pala;;zo Jlafoasia (99) 
eretto dalle fo:1damen1a, sulla, vetust.il delle c.1se Man
zòli, per disegno e direzione di Francesco 1'ad-Ol·i;ni : 
poi , a <les1ra, ecco la grancliosa mole del Paw.zzo 
Malvezzi Medici ( 98), incrostato di macigno nero, e . 
architettato da Ba,·tolompo 'friachi·ni ai 1cm1li ultimi 
di Michelangelo; nel qual pal:rtzo vi ha un sontuoso 
appartamento , cbe il conte Gian Luigi odierno signore 
del luoi;o ha disposto con finissimo gusto. In esso ap-
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partamento, decorato sulle idee del segnalato profes
sore F,·ancesco Cocchi, hanno lavor,110 di pittura il 
professor CÌIUSeppe Badiali, il profe~r Onofrio zq,.. 
not-t-i, Li,igi Samoggia,, An&,·ea Pesci ecl altri orna
tisti e prospeUici ; e inoltre i figurisli, prof. Anton-io 
Afuzzi, pror. And,rea Besteghi e Gi,·olatmo Dalp/J/Jle, 
ed altri siO'alli, che furono o sono il fiore• degli artisti 
nos1ri contemporanei. - Una tal ,uolc fa angolo sulla 
Pu.zz" Rossrn1. contro la Chiesa di s. Giacomo : e io 
fa~ia al largo d' essa pi:rtza porge di sè bella mostra 
Casa ,Jfagruvni. poi Guidotti cd ora Mall'ezzi Campeggi, 
che Dom-cnico TihaùU nel "1577 idea"a grandiosa in 
poco spazio ed ineguale. Qui vi frescarono i Carracci. 
nella sala maggiore, alcune storie di Romolo e Remo, 
che sono in voce di belle , e che furono pubblÌcate e 
illust_rale in calcografia. Passata questa casa, e discesa 
la breve scalèa, vi Ila il Palazzo Malvezzi Campeggi 
(97) architettato magistralmente, fo~ dai Ponnigini. 
forse dal Serlio bolognese : poi segue l' ali ro che fu 

, de' Maluczzi Leoni. il cui portico renne disegnato da 
Fra,n.cesco Tadolini. Insomma la slrada di s. Donato 
nel breve trailo di duceotoquaraota me1ri , ha cinque 
magnifici palazzi veramente degni d' osservazione. 

Entriamo intanto nell'ampia Chiesa di s. Giacom-0 
:lfaggio,-c (12) eh' io chiamei•éi volemieri una Galleria 
di elette pitture, tanto lussureggia di tele, di tavole . 
d' affreschi stupendamente dipinti : 1.anto è bella da cima 
a fondo, dal pavimento alle vOlte. - Questa Chiesa 
ebbe principio del 1267; ma solo nel 1497 ne fu co
struita r ardilissima vòlla. V cntieinque anni pi·ima era 
stata innalzata sopra due archi a sesto acuto, la bella 
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mole quadrala del campanile. Incamminandoci lungo 
gli altari alla destra, vediamo un bel!' ornamento di 
legno dorato, opera di StB{arw Orland,i, ali' altare 
ctè!la Madonna della Cintnrà: al vicino altare ò un Jeg
giero omato a chiaroscuro del J>rof. Onof,·io Zanotti; 
al quarto la caduta di s. Paolo è di J!it"cow Procac
ovni, e le statue latemli sono di Giuseppe ,lfaz$a; di 
grande eJTeuo, nel!' allra cappella, è I' apparizione del 
Sall'alore a Giovanni da s. Facondo, tavola veneziane
sca di G·iacomo Cavedoni. E che dire della bella ta
Yola di BartolomBo PassMotU, al sesto altare, doYe 
scorgesi la Vergine in trono col dil'in Pargolo, e at
torno attorno cinque sanci magistralmente dipinti? -
Viene l' elemosina di sane Alessio di Ptos-p~ro Fon
tana, con santi laterali di Pìelro P11ncetli cd una 
buona riquadratura di Faustino Trebbi. Pregevolissi
ma e rnlTaelesca è la 1avola dello sposalizio di santa 
Caterina, dipinta da Innocenzo da Imola nel 1536, e 
incorn:ciata in 1111 ricco in1aglio a fogliami dorati. 
Tommaso Lawretli architellava e di1>ingeva la se
guente cappella, figurando nel quadro la spoglia di 
sant' Agostino portato alla sepoltura. Il grandioso san 
Rocco assistito é consolato da un angelo fu dipinto 
da Lcàovico Ca,·-racci. - Lorenzo Sabattini ideava 
cd eseguiva i lavori della cappella undecima, che ,,o
ramente è un gioiello arlislico; specialmeote poi il 
quadro maggiore, dove lasciò dipingere ( souo la sua 
direzione ) l' Arcangelo ,VJ iehele a Dionisi,o C<dvart. 
Qucst' 01>era fu trovata si bella da Agostino Ca,rracci, 
che volle perpcLuatla con un intaglio sul rame. .La 
duodecima cappella fu architettata da Pe/llJ{ltitw 1'i-

• 
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baùh, il quale nei due grandi a!Trcschi later.1li mostrò 
come aves.~e s111dia1e bene, in Roma , le grandi ope,'e 
di Raffaello, ma ))iì, le gigantesche di i\lichelaugelo 
P,·ospe,·o Fontana poneva r,-a i ,lue affreschi una sua 
tavola col battesimo di N. S. - Questa cappella 
( nella parte faua dal Tibaldi ) fu l' esemplare a cni 
studiarono i Carraeci. - Più olh·e è una pili ura del 
Calva,·t; poi un' altra di Laui,1ia; /lontana. AH' al
tare della reliquia della Croce, l'eggonsi antiche iop
ginì, fra le quali I' inco,·onazione della Madonna è di 
Iacopo Avanz·i trecentista. Quivi, il grande Crocifisso 
è opera di Simone da Bologna , e porta la data 
del 1370. 

Ma eccoci alla sontuosa CaJJpella gentilizia , fai.la 
innalzarn dal magnifico Giova,nni Jl. /)~ntiv0gli(). La 
tavola sopra I' alcare ò fra le cose più stupende di 
F,·ancesco 11,·ancia, il quale si firmava oi·efico nelle 
opere di pittura, e JJitto,.e in (JnelJe di cesello e di 
niello. Lo splendido ornato che incomincia il quadro è fra 
le cose più belle d' Andtea Af01tchesi da Fo,·•migi,1e. 
Da un lato i ritraUi votivi di lulla la famiglia Denti
voglio, e daJI' altro i Trionfi, son pitture diligenti , in 
tela aderente al muro, eseguite nel 1488 da Loi·en-zo 
Costa rerrarese. L'alt-O l'iliero rappresentante Annibale 
l. Dentil'Oglio a cavallo, sembra pc1· certo di Niceob) 
dcli: Arca. 

Nella loggia semicircolare che sco1Te attorno del 
Coro, oltre le Cappelle grandi e piccole cbe abbiamo 
osservato, vi ha monumenti di scultura, che ben sono 
degni d' ammirazione. Magnifico per fini lavori di 
marmo è (ruello creuo alla memoria di Anll>nio Ca-
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leazzo padre d' Annibafo I. BenUvoglio; opera insigne 
che il chiar. marchese Vir!Jilio Da Via da qualche 
tempo defuoto, attribuisce a Iacopo della Quercia_ o 
della /i'onte, senese. - Altro monumento osservabile 
è quello ai clne Niccoll; Fava. iuniore e seniore : altro 
ancoro si ha nel l>usto <I' .4/essandiro Fava. morto nel 
meglio dell'età combattendo contro i Turchi. 

Ritorniamo agli altari della loggia, e vedremo due 
buone tele di ffe·cc/4 P-rocaccim, I' una . delle quali 
rappresenta Gesù nel\' orto, r altra il Re Sigismondo 
coi santi Pietro e Paolo. Di riscontro, la Madonna con 
vari Santi ò opera conservatissima di Ba,·to/Qmeo 
Cesi. - Tomma~o LawtetU, architetto, <lipintote e 
moocanièo, dava compita tutta I' ancona delJa cappella 
maggiore. Diseen<lendo ora ., corni,, /jl)an_gelii _pel 
corpo della Chiesa, vedesi sopra un altare il martn·,o 
di santa Caterina, ilwentato e dipinto eia Tibwrzio 
Passa,•oui, coli' ai\llo di suo padre Bartolomeo, assai 
più 'valente cli lui. Il s. Nicolò che dispensa le doti 
alle t1·e zitelle è della sc,uohi del SabatUni; ma non 
è di scuola la Presentazione al 'Ì'empio nélla ricca \'i
cina cappella. OrMio Sa,wmacilini ne faceva la tavola 
grande e le minori piUurc; tavola sl bella (c_ben con
scr,·ata anche oggidì) che Agos~vno Car,·acci la rolle 
perpetuare col bulino, e ne condusse una rara in
cisione. 

Procedendo i1rna1rli nella visita, osser,,creroo una 
limpida pittura di JHagi.o Pu,ppini , ra1>presen1ante 
sant' Orsola con alcauc compagne, in presenza della 
B. V. io gloria; opera elle l' art is1a eseguì senza du~
bio, ispira10 e preso· alle bellezze della santa Cec,ha 

• 
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a; Raffaele. - Nel vicino altare, l'elemosina di san 
Tomn1aso da Villanovà è del Prof. l'ieù•o /i'anoctli. Il 
grande ornato alla pol'la che mette souo il pori ico 
diccsi d' in\'eozione del celeberrimo Domenico Zam
pieri ( il Domcuichino ) cd è un monumento alla me
moria di Girolamo Agueebi cardinale, dove le stat\1e 
e i bas.~irilìevi sono eseguiti da Galtrie/4 [iliorlni. Pas
sando innanzi. a due cappelle dove non sono rilevantf 
oggeLLi da mirarsi, eccoci davanLi ad una tela di Fe
derico Bàrocci, t·appresentante il Salratore che comu
nica gli aposLOli. Questa .Pittura, clic sente del fare del 
Col'l'eggio , è molto pregevole per composizione e per 
la scena non piccola che porge in piccolo spazio ; e, 
se non avesse sofferto una qualche alterazione, sta~ 
rebbe certamente fra le migliori dipinture che vanti 
questa Chiesa. 

E tanto basti delP interno. Uscendo fuori, •'iamo 
uno sguardo aU' elegante porlico che scorre di fianco 
a tutta la chiesa, il quale uell' anno 1477 per cura 
di Giovanni 11. Bentivoglio e con denaro del Senato 
s'innalzò, atterrandone un altro di non bella struttura. 
Questo porLieo g,·azioso cd ado,.no devesi all'architetto 
lira Gwuwmi l'aci da Ripatransone. 

Pl'esso la Chiesa !li s. Giacomo vedesi jl Liceo Fi/.ar-
1nonico, isLituto comunilativo do1•e s'insegna la musica, 
dagli elementi al con1,·ap1>uoto, dal solfeggio al canto 
pel'fezionato. E s' insegna pure a sooare ogui strumento 
moderno, avendosi quivi a maestri i migliori artisti del 
paese, e.I alcuni di fuori. Quivi è un' eletta biblioteca, 
ed un archivio insigne affidati alle cure del Ga~pa,·i, 
professore di estetica musicale. Quivi ( e nelle scuole 
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bolognes, anteriori al Liceo) sedettero maestri il Ti
baldi, il Cavedagm, il Piwtti, il MAlltlNJ, il ,!lattei! 
Da siffatto Liceo uscirono insigni uomi1Ìi; e bastino 
questi tre: il Mo-rlaccl1i, il Donizet&i, il Rossini, cui . 
il Liceo è consacrato. 

Ma vadasi oltre per la Strada s. Donato, ( oggi 
Luigi Z-amboni) discendendo alla pia;r,1,a del 'l'eatro 
Coumnitativo. Quasi all' estremità dél IQggiato o por
tico di s. Giacomo trovasi l' ingresso a.Ila Chiesa di 
Sa,nla Cooiiia·; chiesa disraua, sventuratameme neglet
ta; ma degna sempre che gl( artisti e gli amatori vi 
pongan 1>iede a l' ammirino. Si veggono in questa 
Chiesa abbandonata dieci affreschi del Francia e de' suoi 
allievi, che vi rappresentarono alcuni lraui della vita 
di santa Ceeilia e di san Valeriano. - Teniamo ordine 
ad enumerarli. 

1. Lo spos,ùizio della Santa con Valeriano, è un 
prodigio del gran maestro F•·a-ncesco Jilrancia. 

2 .. Valeriano istruito nella Fede da un Papa Urba
no, è di Lo,·enzo Costa. 

3. Valeriano che 1iceve il battesimo, è allribuito 
comunemente a Giacomo di Francesco Francia. 

4. L' A11gelo che inghirlanda gli sposi Valeriano e 
Cecilia, è· una poetica e rara opera di GiovM'lni Ma-rip, 
Chioc/.an·olo, tanto più rara in (luanto che un tal fre
scantc larorb po~hissirno, e d°i lui forse non s' ha in 
Bolog'na clte questo ed un altro grazfoso diJ>into. 

·5. Valeriano e 'fiburzio fratelli mavtfrimati, deb
bonsi al !antaslico pittore mastro Amico Aspq1•Uni. 

6 La ~cpoltura data a questi due fratelli, è ope
ra pw>c di mastro Amioo. 
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7. Santa Cecilia che sostiene la propria fede al 
cospcuo del prefetto Almachio, è un all1·0 affresco del
J' Aspertini. 

8. Cecilia nel bagno bollente, devesi al ca1>0-scuola 
F1·(JIYl()C$CO F,·ancia. 

9. La Santa che dona ai poveri le sue ricchezze, 
è un' altra 01>era di Lorenzo Costa. 

i O. La Santa calata nel sepolcro è un altro pro
digio del 1•aleotissimo flranCC$OO Fra-ncia. 

Questa Chiesa, che ma.i non cesseremo di gridare 
allìnchè si salvi dall'ultima rovina difende11dola dalle 
intem}>erie e giovandola di acconci restauri, ebbe ori
gine del '1481 J>er munificenza di Giovanni li. Benli
l'Oglio, e renne eseguita dall' architetto e capo-mastro 
Gaspa-re NatU, cbe wrisse un Diario delle cose di 
Bologna, e specialmente di tutte le fabbriche alla cui 
erezione ebbe parte; Diario a.sai importante, cne si 
con~erva fra' 111anoscri1ti nella Biblioteca della Regia 
lJnive1·sità. - Di <iucsta Chiesa di santa Cecilia con
servò memo1•ia in contorni litografici il nostro accurato 
clisegnatore Gaetano Ca;v,,,ti. 

Procedasi innanzi per la Strada di s. Donato verso 
la por~1 della c1Uà, ed eccoci al Gran 1'eat?-o Comu
tativo (66). - Questo ,belr edifizio sorse nel Guasto 
de' Dentivoglio dal 1756 al 1763, io cui venne aperto 

prima volta. Antonio G11Ui Bibien-a lo arch itettb, 
non tutto però come ora vediamo; chè v' ebbe un tempo 
una gradinata intorno alla platea, come rtclle arene; 
,,. ebbero i palchi coi balaustri a traforo; diversa fu la 
bocca d' opera; diverse, io origine le cornici. 'Il bello 
armonico vaso è però sempre quello. Nè i mutamenti 
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del Tubert,ini e del Derti nel 1819, nè gli altri del prof. 
cav. Pa,·meggiani nel 1854 alterarono l' essen1.a della 
grandiosa orna1a fabbrica, la quale per cura del Mu
nicipio mostrasi ricca e sontuosa in ogni sna parte, e 
degna d' una città <1ual è Bologna la dotta, Al Sipario 
del Fancclli , che rappresentava la fest,1 di nozie d' Ales
sandro Magno, succedette quello del prof. Nlfl{Jo/eone 
.4ngiolini, che vi figurò, con gran potenza di colon a 
tempera, I' apoteosi di Fel$ina, la pagana Bologna: 
all' antico Comodino oc venne sostituito un aliro dello 
scenografo ùuigi :l!ai·NnelÙ; alla .vòlta del Berti e del 
Fancelli ne fu surrogala una t>ii• recente, dipinta per 
la parte decorativa dal prof. Giu,Seppe Ba<liali, e per 
le figure dal prof, Ant-0nio ,lfuzz'i, che in quam·o ri
par1imen1i grandiosi ,,i ebbe rappresen1ato a colore la 
Poesia, la Storia, la Musica, la Danza, con varii putti 
ed emblemi. ,Ma il Teatro non aveva illuminaiione a 
gaz e· non era magnifico quale poteva essere; laon~e 
venne ill uminato e riabbellito sfarzosamente nel 1867, 
coo disegno del\' insigne decoratore professor iMigi 
Samwggia. 

In questo Teat,·o hanno cantato celebrità musicali : 
la Batt,ti, la Lal(ll)W.8, la Pasta, la Pesa,roni, la ,lfcdi
bt·an la Ji't·,izzolini, la Benda:zzi, la Bo,·ghi ,!fcvnw, 
la 0:uietii, la Lotti, la F1·icci, la Stotz; Remori.ii, 
Jlubini Ronconi, Donzelli, Cossell·i, i!toriani, Giv,
gUni, 'eotog•ni ; banno danzato le prime silfidi : la 
?'a/Jlioni, la Ce·>Tilo, I' Elssler, la ,!laywood, la_ Fer: 
•ra,ris la Beretta, Quivi la ,!!i/Li impro,•visan<IO eletti versi 
nel '1859, vaticinava migliori giorni ali' Italia, pregava 
çoneordia· (ra tutte le genti del bel paese. Quivi, ai 
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tempi Napoleonici, grandi feste ci uadi oc solenni ; ma 
più solenni, ma più spontanee quelle del 3 di maggio 
1860, a V1rroa10 J;'.M,~O•t• Il. , alJ' auspicato 1·c d'ha• 
lia, Quivi molli e molti artisti di gran merito si suc
cedeuero per cento anni ad cm1>it' di gioia questo luogo, 
che siede maestoso dove stette un tempo il Palazzo 
de' Signori cli llologna, di San1e e di Giovanni IL Bcn
tivoglio: quel palazzo che a furor di popolo e per 
istigazione di Papa Giulio Il. fn rovinato, demolito ed 
arso il 3 di maggio 1507, ta\chè per due secoli e mez
zo quel luogo infausto si chiamò it Ouas/Q, Ma dove 
allora echeggiarono gli urli della 1>a-1,za furiosa plebe, 
oggi si levano ,•oci canore cd applausi di popolo. -
011 vicende di quaggiù! 

Intanto, poichè abbiam tocco del Pala111.o dei Ben
tivoglio che sorgel'a nel!' arca dove ora sia la grandiosa 
mole del primo Teatro di Bologna, aggiugncrcmo che 
11n tal Palauo era stato eretto dal 1 ~60 in . poi, per 
denaro di Sante 1len1i1•oglio e eon archilettura di ma
stro Pago o Paolo o Paqno de Pwrtigia,ni da l!'ie
sole, che fioriva assai repulato in Toscana e fra noi. 
Nel quale edif-ìzio nobilissimo dipinse swpendc cose il 
celeberrimo Ft·(J//1.cesco ftra,ncia; ed un maestro di 
Reggio dell' Emilia forò un pozzo ad aC(1ua saliente, 
precedendo di molli anni i franc;isi, che menano tanto 
vampo pei loro pozzi artesiani. • 

Lasciamo il teatro e fermiamoci al Palazzo del-
1' Università, (47) e dcli' Jst,llido delle Scienze, al sa
crario di molta J>arte della sapienza felsinea , Questo 
edilizio a1>parteone già a un cardinale <le' Poggi, che 
o faceva erigere a Domenico 1'ibaldi, meno il co1•1ile 
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con logge a due piani, il quale è opera di Ba•·!owmeo 
1\iacltini. Fiorivano questi artisti alla metà del cin
quecento, ed appunto la fabbrica dcll' Università svela 
quest' epoca faoiosa per la· storia delle Asti i~iliane. 
In siffatto edifizio Nicolò dèll' Aba!e modenese dipi n
sc alcuni fregi assai belli, dove sono rappresentate le 
geste della vergine Camilla, che morl per l' Italia. E 
nel pianterreno, dove risiede r Accademia delle Scieur.e 
del!' Istituto od Accademia !JencdeUina, il pittore mi
cbelangelesco Pellegl'i1w 1'ibaldi condusse a fresco 
stupende cose u·atte dall' Odissea d' Omero: Eolo ed i 
Venti, Ja Tempesta, il Ciclòpe, i compagni d' Ulisse 
imbestiat.i, e la vendetta del Lacn:ìadc. 

Questo Palazio, che passò in proprietà del Senato 
bolognese nel 1711 , prese il glorioso nome d' !stil uto 
universale delle Scienze e delle A.1·ti: - Bo-noniense 
scientiarwn et a,,·iwm Jnstit'ldwm ad publicun, to
UJUs orbis ,u.s-um. - Arricchito d' inoumerevoli doni 
dal Generale J,uigi flerdiln(Jl1!do Ma,,·si4'i, cd avuti i 
Gabinetti di Fisic.1 e di Storia Naturale che furono del 
Co$pi e dell' insigne Ulisse AldA·ova,,ul,i; ricevuti non 
pochi doni di libri, di medaglie, di pitture, beu presto 
sali in grande fama. La quale si accrebbe 1>er I' asso
ciazione in questo edifizio della sudtlena Accademia 
llcnedettina, protetta con principesca munifieen-1,a dal 
gran Pontefice La,,nbert·,·•ni, e già aperta coi nomi non 
perituri dei ,J!M1f,·ed·i, dei Zanotti, de' Bat1zani, 
de' Gliedmi, de' Molbna,,·i e d' altri di simile conio. 

Vedute le logge i nfcriori do"' ~ un busto grandioso 
cli Re Vittorio Emanuele, uno di Pellcgrioo Rossi, un 
altro dcli' Alessandrini; ed osserl'ato il eol'lile, dove sta 
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in mo-1,zo un Ercole scolpito in pietra da Angelo P.iò 
si salgono le scale principali e veggonsi, in apposi!; 
nicchie i busti martnorei del sullodato 81.>nedei,t-0 XIV. 
e del card. Pom;peo .JUrova.1di. Poi, nella loggia 
superiore osservansi monumenti onorarii alla grecista 
Cl,otildc 1'a,,n/n•(Èni, alla dottoressa ka•i,ra Bassi al
i' erudito Gaeiano Monti, al fi losofo F,·ancl/$co ,1,,;,ria 
Zoootti, al fisico immortale Luigi GaJvcvn i! - Nella 
gran Sala, cl\e mette ali' anr.teatro ed alle s1anze della 
Fisica, vi ha nel fondo un bel mosaico, il quale rap
presenta il detto Papa Laniber1ini; e di rincontro si' 
vede una memoria ornata, ehe rammentava Napoleone 
Primo, indi il papaLO di Pio Vll., poscia la venulll cli 
Villorio Emanuele Il. ed il riscatto d' Italia ! 

Visitando questo Palazzo dell' Univérsità, si vedran
no dappertutto, oltre le Scuole, Gabinetti e Musei. Al 
pianterreno il ,Jf,u$eo di Antù/tuvria-; al superiore i 
Gabinetti di F1$ica, quello d1 Anru-0mia Umana, di 
PaUJ/ogia, d' Os/.etricia, di Stol'ia NatwraJe, e d' A•ia
to,nia Compa,,·ata, I' ultimo de' quali perdette nel-
1' aiJrile del 1861 il suo celeberl'imo fondatore .411t-0nio 
Alessand!r·ini! - Nello stesso piano superiore redesi 
la_ pubblic.i Biblioteca con 150 mila volumi. Nella qual 
B1bho1eea ( fabbricata in sulla metà del secolo scorso da 
C(lfr/;J FrM<el/$CO DotU), per eura dell'esimio Commend. 

, Prof. Liborio Veggett·i, che ne fu Custode, venne disposta 
la l1elJa Sala- dei JJlawu-scriUi, inaugurata dal glorioso 
nome del cardinale Giuseppe ,lfezzofa,,iti, immortale 
poliglotta bolognese; nella quale sala conservansi pre
ziosi codici, autografi insigni, tesori di sapienza, disegni 
rari d' ogni maniera, e quanto può rendere mirabile e 
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ricca un· Aula speciale d' una riccliissima Biblioteca. 
Nè da questa si dipartirà l'intelligente visitatore senza 
aver prima ossen•ato il gran nume,·o di ritraUi d' insi
gni uomini e benemeriti, che vi si conservano ; e, 
O·a' sei mila manoscritti, il l..attOJnzio del quinto secolo; 
i codici con miniature del tempo d' Oclerigi da Gubbio, 
i volumi dcli' Auù-ovandi con tavole di storia natu,·ale 
disegnate e colorite da Agostino Ca,·racci, e molle e 
molte lettere del //fetastasio, la dedica autografa del 
Voltaire, con che umiliava a J3enedetto XIV. la trage
dia del .Maometto Il., e I' Indice a schede molteplici 
( unico finora in Europa) compiuto con isquisita peri
zia e diligenza dall' odierno bibliotecm•io dottor Andrea 
Caronti. 

Chi voglia visitare la Sperota cioè I' Osservat<>rio 
Jst,·o,iomico, vedrà lassù la solida torre, volta ai quauro 
venti. ereua del 1725 con direzione d' Eustachio ,ltrun,
fredi matematico insigne e poeta, e per opera archi
tettonica di Giuseppe Anl<>nio T<>r-ri, capòmast1·0 del 
Senato bolognese. In essa S1>ecola sono modelli di co
struzioni navali e non pochi isll'Uménti ottici ed astro
nomici, frai quali immensi telescopi ed un circolo ripe
titore di moderna struttura. 

Poco lungi dall' Università è la Regia Accademia 
di Bette ,frti (36), con rara e copiosa Pina;;oteca, con 
piccola ma im1101·tante Opl-Oteca (raccolta d'armi) ,Gal
/,eria di stat,u;i, Sooole d'ogni genere artistico ,Dire
zione, Segreteria, Biblioteca; il tutto adorno di cose 
d' arti, dalla loggia ali' ultima sala. - L' ampio ediU
zio dcli' Accademia appartenne un t.cmpo ai Gesuiti, 
indi ai Padri delle Missioni; e, soppressi poscia gli uni 
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e gli altri, se ne fece, al principio <li questo secolo , 
il l'idente sacrario delle belle arti, rifondeodovi I' Ac
cadeinia C/crr,entina, che steue un tempo nel Palaz
zo degli Studii, od U11iversità. Gli Statuti dcli' Acca
demia, dct~1ti del 1803, du1·arono i,uatti fin oltre la 
metà di questo secolo stesso, in cui sostennero alcw1a 
modificazione; poi un' altra ben più grande dopo il 
quieto e nawrale mutamento politico del 12 giugno 
1859. 

Nell' edifizio del!' Accademia, con a11provazione di 
tutta la città, furono eseguiti del '1845 molti e ben 
intesi rcskiuri, e specialmente nel pianterreno, decoran
do <1uelle logge e quelle sale, che indecorose e disa
dorne si mostra,•ano. - Il descrivere a parte a parte 
le bellezze pe,·egriue ili qucst! Accademia, sarebbe ope
ra inopportuna, aven(\ol'i una speciale G·uida del cav. 
Gaetcf/M Gù>1•d<wti, Ispettore abile ed eruditissimo 
della copiosa e ben disposti, Pinacoteca; nella quale 
veggonsi. più di qua11rocento dipinture stuj>ende, la 
maggior parte d' artisti classici bolognesi, e quasi tutte 
di grande misura. 

Le tavole però e le tele che non si debbono, an
che in un cenno di Guida, tacere, sono le seguenti: 

Di Scu.ole cliverse. 

OrcRE Auronr 

Ancona con vari Santi ( a 
1empera) . . . . . . Giollo di Bondone! 

B. V. col Bambino, e al-
cuni Santi . . . . . Vivarini da Murano! 
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OPERE AUTOR( 

Conegliano. B. V. e Bambino. . . . Cima da 
Sposalizio di Santa Cate-

rina . . . . Gh.erard-o minia.tare. 
Vergine e Santi . . . Costa ù,rew:o ferrarese. 
$, Petronio e \'ari Santi . Co.ssa Francesco ferrarese. 
Il Ptcsepi.o con ~arie fi. 

gure . . . . . . Ma:zoJìni Loclovi.co ferrarese. 
Cristo deposto di Croce . Nico/i! da Cremona. 
B. V. e Santi . . . . . Giuliano Bugiardini fiorent, 
-Vergine, Bambino, Anselo 

'Michele, Giovanni Evan-
gelista ecc. . . . Pietro l'amwcci(il Perugino!) 

Sani.a Cecilia con quattro 
Santi . . . Raffaello I! 

La Maddalena nel deserto Timoteo Vili da Urbino. 
B. V. e Bambino. . . . !Mopo da Pontormo. 
S. Margherita e ,ari boati Fran. Mn,zola (,I i11m1gi1oioo). 
N. D. in trono e \'ari Santi G. B. Naldini toscano. 
La Cena di San Gregorio 

Magno. . . . . . . Yasa-ri Giorgio aretino. 
Incontro della Madonna con 
• Elisabetta . . . . . Giacomo Robusti (il ~i,1ortt~). 
Ancona sacra iso1ata, e di-

pinta. da ambe le parti ,' Alunno NicoUJ da Foligno. 

Di Scuola Bolognese. 

Vergine Bambino e Santi Ma·rco Zoppo. 
Sant' Orsola e il coro delle • 

sue Vergini . . Santa Calsrina Vigti. 
Dieci preziose tavole di sa-

cro argomeU\O , . . . Franeesco Francia I f 
Altre tavole di sa.ero argop 

mento. . . . . Giacom.o e Giulio suoi lìgli. 
Il trionfo di Miche! Arcan

gelo, una sacra :Famiglia, 
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un coro di Vergini ecc .. Innocen:o da Imola. 
Santi diYersi . Biagio Puppini~ 
Altri . , . JJ(.tJt,•o Amico A11,erti1-i. 
Il Bambino in cullo., la 

Vergiue, san Giuseppe 
e san Benedetto abate . /Jart. Ramenghi (i' ÒliS.:?cav ) 

Spos.a.liz.io di santa Caterina :J'ibaldi Pellegrino. 
Vergine, Santi ecc. . Calvart Dionisio. 
Argomenti sacri Sabattini L-Orsn10. 
Altri . Samacc.hini Ora:io. 
Altri e ritratti . Pa.ssarotii Bat'lolonwo. 
Ahri . Procacci1li E,·cole e Ca,n,,nillo. 
Altri . . . . . . Ce.si Bartc.lomco. 
Cristo deposto dalla Croce Fontm,a l'ro,pero I 
San Francesco di Paola che 

Benedice Francesco I . di 
Francia, bambino . . . /lontana Lavinia. 

Sei grandi pitture, fra le 
qual i la trasfigurazione e 
la Madonna degli Scalzi Oarracci Lodo•ic-0 I 

Quattro pitture sacre, fra 
Je quali la V'ergine con 
un santo Vescovo e un 
s.ant.o Re . . . . Carl"acci Annibal~ ! 

L'Assunzione della Vergi-
ne, o l'ultima comunione 
di snn Girolamo . . Garracci Agos,ino t 

Sei grandi tele, fra le quali 
la Pietà, la Strage degli 
Innocenti, il Beat.o Co,;-

. . ,,,. •. , I' 
Sllll, , , • 1-TwluÒ • 

Il Marti rio di Sant.'Ag:nese, 
il Rosario e il s. Pietro 
Martire D. ZampUlri ( il Dnmtnic'arnol 1

} 

Cinque pitture da. altare . Albani ,l'lrancescof 
La Vergine in gloria, sao -

t' Antonio o sant' ALO. Cavedoni Giacomo! 
Quattro grandi pitture, fra 

le qu,ali san Bruno in o-
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raiione Barbie, i G. Frane. { 11 Ornci!!O ! ) 
Deposizione di Croce e spo-

salizio di santa Caterim1. TiaJ'ini Aleua,ul,·o ! 
Diverse pitt.ure da chiesa e 

da altare . 1 , • Garbiel'i Mt.Usa,-i, Galan.itio, 
Savcman::·i,Jiaccini, imi
t.atori dei Carracci . 

Tre pitture sacre . . Gessi Ftance.rco, guideseo 
Due pitture sacre. . Stnnenti Gio. Giac.,guidesco. 
Apparizione della Vergine, 

e ritratto di Guido . . Simone <La- Pesaro! 
La Concezione e la ..Presen-

tazione al tempio . . . Sirani Gian Andrea. 
$ . Antonio da Padova col 
Bambino Gesù. . . . . Sit-ani Elisabetta. 

Queste pit!ure, sparse già un lem1>0 per le Chiese 
della cillà e del contado, o di privata r:1gione, danno 
qui luminosa rede dell' allo ingegno degli a,·tisti bolo
gnesi, anzi di varie parli d'Italia, e ad un tempo della 
vera munificenza de' nostri onorevoli antenati. Le più 
mirabili di queste t.1vole e di <1ueste tele, vennero, 
come spoglie di francese conquista, in su l finire del 
secolo sco,-so por1a1e a Pa,·igi, per fai• più bello quel 
superbo Musco coi prodigi italiani. Ma, caduto il co
losso Napoleonico , e reclamati gli oggetti lrnsportati 
colà, vennero restiluiti in g,·an parte mercè l' amor 
patrio d' alcuni illus1ri della Penisola, fra' quali note
remo il Presidente Degli Alesswndn·i di Firenze ed il 
divino Ca11-0va I Le pitture bolognesi, airtichè tornare 
sparse per la citi~, vennero allora in qucs10 luogo 
raccolle; ed in sul l8l8 s'apriva ques\' insigne Pina
coteca, la <1uale fra le celebri d'Italia tiene uno dei 
primi posli. Dopo la fondazione della Pinaco1eca altre 
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pium·e ancora vennero aggiuDLe a questa cospicua _Gal
leria. fra le <inali alcune, di cenobitica provcmenza 
nel!' anno 1867. 

L' Oploteca, dove sono armi anlichc da fuoco e 
da taglio, parecchi modelli d'. arliglieria e d1 c1lladeUc 
e fortifi<.:azioni rammcnla i nomi di due J1olognes1: il 
donalore I ibe,.;le .wigi Fcrd!i!narido ,1/arsUi, cd i( ce
leb,·e Capitano J<rM1cosco De' ,llclll'chi, cm è dedicato 
il uabineuo. Esso De' Marchi ru il rero fondatore in 

Europa dcll' architettura militare; e di lui diceva il 
francese Vauban le celebl'i parole di Newton verso 
Galileo Galilei: Ego non esse,n si ille non f,uisset._ 

La JJiblioteca è ricca di libri attenenti alle a,·11; 
ed io questa, e nella segreleria si conserl'aoo in bel
i' ordine diseg,ii originai i di gran pregio, alcune P•llU· 
re e diversi ritraili. 

Nella /lesidenza dcli' Accademia vedonsi <1lcu
ni busli di buona plastica di scullura; e nella ca
mera del segretario ammiraosi le 11,ue Pal!i 1.anto ri
nomale di i<ru,ncesco F,·amia pittore c<l orefice, opere 
di 1,·iello che l' arte dichiara d' inestimabile valore. 

Al 11ian terreno, (sulla siuisl ra della pri,ua loggia 
d' onde si vede in prospett.iva I' Orlo Agrario e il pa-
• Jaizo della Viola che fu delizia de' Bcntivogli9) trovasi 
la Sala deua Curlandose, percbè ivi sono esposti qua
dri statue e bassiri!ievi premiati dal Municipio , con 
fon;li perpetui che gli lasciò il Duca l'iet,;o cU Cwr
landia-dopo la met,\ del secolo scorso. E io tale sala, 
3 perpetuare la memoria del beneficio, veniva cretto 
un monumento 01101·aio marmoreo, col . buslo del m~
nifieo straniero, che lasciò a Dologna uu perenne teslt-
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monio della sua pl'edilczione per le arti belle e pei 
loro giovani cuUol'i. 

Chi si piacesse d' AgricoUwra e di Botanica, discen
da per la pro~ima via dello Case Nuove, in fondo alla 
<1uale troverà gli Orti e le Scuole delle due .scienze. 
- Dov' è l' Orto Botan·ico ( 5$) fu già un tempo il 
Collegio Ferte-ro , della nazione piemontese : l' orto di 
oggidì è del 1804; chè prima (ai tempi <li Ulisse Al
~rovandi) fu nel palazzo Municipale, l)Oi alle mura di 
Strada Stefano, dov' oggi è la villa del Sig. Levi. -
L'Orto ag,·a,•io (54) e,·a una delizi>\ di Giov=i Il. 
Bentivoglio, e chiamavasi il Giardino della 'Violo,. 
Qui 1•i si veggono pura oche gli avanzi delle stupende 
pitture mitologiche, condolle a fresco diligentissima
mente da Jn,n,ocerv.:o flr<IIM'l«!ci, delle quali imprese 
l' illustrazione quell' elegante ed el'udito scrittore che 
fu Pieltro Gio,·da,oi. Le alu·e pitture del Costa , del
!' Aspertini, del Chiodal'olo e del Fontana, pel morso 
del tempo e PCI' l'incuria degli uomini disparvero. 

Ritornando per la stessa ,•ia delle Case Nuove ve-' • 

dreml) il Palazzo gi~ Ceneri (10$) oggi Bianc<rru;ini, 
con vasi i cortili, ridente giardino e graziose adiacenze, 
indi ci troviamo in capo alla Via rii Cento Trecento,
dov' è il Collegio Vent,,woli, istituito dall' arehitetto 
Angelo di questo casato, affinchè sel'vis~e d' aiuto a 
sei od otto gioranetti bolognesi iniziati alle arti belle 
del disegno. - Questi giovanetti vi s1anno dai dodici 
anni ai venti; e quando ne escono, alcuni di loro (pei 
lasciti del fu IJUigi Angiolini) sono mantenuti fnor di 
p.1tria per altri quattro anni a 1>erfezio1iarsi ,Jlell' arte 
che appresero. - Da questo Collegio, che fu apcl'lO 
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nel 1825, sono usciti diversi a1·tisli o di bella fama o 
di ouime spel'anze, cioè gli architetti, &wico ,JJ,,u,
netii Ro1lal i, Giuseppe illodonesi, J)alpÌ,11,0, Facciali; 
piltOl'i figuristì Dalp<m,e e Bmi; lo scultote AkmU; 
gli scenografi Leoni ed &.zdlmi. 

Proseguendo il cammino pel Dorgo <lella Paglia, 
s'arriva al Palazzo Ben,~ivogtio (non però dell' antica 
famiglia principesca), bello e grandioso, ma non com
piuto internamente. E procedendo sempre oltre, si 
vede a capo della via uno dei teatri della città, ìl 
Teatro Dm,i,1J;Va/U, graJ.ioso edifizio dovuto ali' inge
gno di Giuseppe Nadi bolognese, che lo compiva nel 
t814, e che I' odierno proprietario signor N&ri, erede 
Contavalli, lla saputo giovare d' abbellimenti e di vi
,,acé i1111minaziooe - Resta il 1'ea//ro Di11h"flO o A,·ena 
del Sole (69) presso i pubblici giardini. Quest'anfiteatro 
architeuato da CO/rio Asparri, fu aperto del 1810; e 
vi si leggono o leggevano le seguenti epigufi di Pie
lito Giordani 

Ali' esterno: 

Luogo dato agli spettacoli diurni. 

A Ila bocca d' o_pera : 

QUANDO LE NOZZR 

DI NAPO I..RONH IL G-RAND& 

CON '.l!I\Rh\. .LUISA 

RALLBGI\ AVANO L' J TAI,JA. 

Pl&TRO BOKLSI 

MORÒ QUEST1 ORNAl!ENT-0 ALLA PATHlA 
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Poco lungi dal Teall'O Contayalli presentasi la 

grandiosa Casa già Leom, indi Setacci e.I oggi ,Jf(JJr
ehesmi ( 116) arcbite11a1a da Girota..-,,o P~=cchi da 
Trevigi, dove un tempo vedevasi un bel presepio cli
pinto a fresco sotto il portico, da Nicolò dell'Abate, 
ma per restauro malaugurato, malconcio e guasto nel 
1$19. Internamente l'Abate vi figurò, nel!' ampia sala 
che sttOI servire di palestra ad es1>c1imen1i filodramma
tici. le ges1e di l~nea, che sono sJatc pubblicate in li
togl'afia dal pittore Achille Frulli. - E vicinissimo a 
questa casa è il tempio grandioso di San Martino 
Maggi-Ore, altra delle belle Chiese che fanno decorosa 
Bologna (6). Di questa Chiesa si ha memoria del 1217, 
cd era chiamata s. Martino dell' Aposa, dal nome del 
torrente che vi scorre da. l)l'CSSO, ma sotte,·ra. Un se
colo dopo passò ai Pad1·i Garmclilani, che la rieclifi
ca1:ono com' è al presente. Gli ultimi restauri sono del 
1836 e '1869. - Mettiamovi il piede, e vedremo al 
primo allare a deslra della porla maggiore, uoa delle 
più belle tavole che si consen•ino in Bologna; i Magi 
al Presepio , pittura assai raltaelesca di Girouw,c da 
C(JJrpi. l classici ornati della cappella furono jntagliati 
dal Formigine nel 1529 e nel 1532. L' Annunziala, 
cbe si vede in alto sopra la porta laterale della Chiesa 
è una tela veneziaoesca di Barlolomeo Pass(JJroUi. 
AII' e;tcrno, il san Martino in alto-rilievo (1530) è di 
Francesco 1J/(JJnzini. La statua della Madonna del Car
mine sulla colonna nel piaizale, è sct!ltura d' Andrea 
Fel'reri. 

'!'ornando in Chiesa, il quadro del secondo altare 
è di Cesare Ge,-.n(JJl,·i erede e imitatore del Gucrcino; 

• 
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nel seguente altare veggonsi gli Angeli custodi dipinti 
da Fram,cesco Brizzi. La piUura del qnarto altare è 
forse di Gi!<lio Ta,·asclii modenese, ed ha la data del 
1558. Nella quinta cappella il quadro di santa Lucia e 
di san Nicolò è di A,11ico Aspe-,·tmi, che qui ha se
guito lo stile di Giorgione <la Castelfra~co. La cappella 
della Madonna del Carmine, come si vedeva un 1empo 
era di °'· B. Falcetti, come sta oggi è architettura di 
Alfonso Tol'reggiMti, e tu ercua del i 753. La l'.Olla ne 
è dipinta <la. ViUorio Big«ri. Il 11uad,:o laterale a driua 
è del SemenU, ()nello a manca del Ti(JJriwi. La statua 
io legno della Madonna si crede di G-u,glie/.mo OWl'tois 
e clicesi dipi\1la dal Gu,rc/11-0 da Cenlo. - Or siam~ 
alla cappella maggiore, dove vedesi N. D. in trono col 
Divin Pargolo, cd al basso diversi Santi. Questa tavola 
è OQCra pregel'ole cli GiA·olamo So,j , dello il Siccio-
1/mte da Sermone~,, che la dipinse di commissione di 
un Maueo Malvezzi /lCl 15~7. Il bellissimo ed assai 
ricco ornnto che vi sia dintorno è fallura grandiosa di 
Andrea da F1rrffl4gine. li coro colle tribune dell' or
gano e. dc' cantori, voglionsi di Iacopo MUA·cocddi ao
zichè d, M,u-co Tedesco. L' organo è un Òllimo istn,
m~nto_ di GiovlllM>i Cipl'i ferrarese, la cui famiglia 
1·,t,ens, che fosse tuua <1' organai e di cantori. -
Presso la porla della sagrestia vedesi un cenotafio col 
busto di Filippo Beroaldo sen:ore, opera di Vincen.zo 
Onof,·i. · - lvi pm·e è una gran tela <lel Cavedoni 
rappresentante l' Ascensione di Cristo al Cielo, che 
doveva andare a una grnn cappella in San Salvatore 
ove si vede oggidl lo stesso argomento, tl'allato con bei 
magistero, { ma non c1a vincere questo dipinto) da un 
Carlo Bononi ferrarese. 5 
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0r eccoci innanzi ad una tavola pregevolissima. 

Noi miriamo I' Assunta fra gli angeli, e miriamo gli 
estatici Apostoli che la veggono dileguarsi; opera della 
prima Jllaniera di Piewo Yoonucci detto il Pe,-.ugino, 
il quale la dipingeva ai Carmcli~1ni di san Marlino 
nel 1490. Ei fu maestro di Raffaello, e sopravvisse al 
disce1)0lo, elle superò di tanto il maestro_ <(uanto l'oro 
supera l' argento. - Soave è questa d,pmtura e d, 
freschissimo impasto ; ma se l' Orlandi non portasse 
tale notizia nel suo manoscritto coli' anno dell'opera e 
il nome dell'autore, l'occhio (\cli' amatore e dell' a1·
tista potrebbero crederla per avventura di Francesco 
Costa fc1Ta1-ese. 

Al seguente altare il san Girolamo assorto nella 
divina scrittura è del gran macsLro Lodovico. - Il 
pulpito qui presso è di Francesco Casal[Jra/Jld!i. - Il 
Crocifisso nel seguente altare fu diJ>into dal Cesi: e 
la cappella del Sacramento de,,esi, per la. bellezza dcl
i' omato primitivo a ,l/a,u,,·o Tesi, e pel restauro di
ligente che ne fu fatto ( 1829,) a_ Gaetano Capo'.ieri 
ed a Pievro FanceUi. - Nell ultimo altare amnuras, 
una tavola stupenda del F,·ancia : N. D. col Dambino 
e quattro Santi ; più un Cristo mor10 in sulla cima 
dell' ornato del quadro, e Cristo che porta· la Croce, 
nel peduccio del medesimo; classiche opere queste del 
medesimo autore. - Il s. Rocco ne' vetri della pic
cola fi nestm, seme molto dello stile del Beato Iacopo 
da Ulma. 

In Sagrestia vi sono affreschi di GiambatUsta 
Oremonini cenl~se, e molte wle e pareccJùc tavole 
dello Spisam,eUi, del Alil(//1tese, del Calva,·t, dal Mas-
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sari, del Carboni, del Cavazzoni e forse di Guido o 
di Lodovico. - Il Chiostro è ricco di preziosi monu
menti in marmo, il più notevole dei quali, compito il 
18 luglio del 1403 da An!Pl'ea da Fiesole, illustra la 
memoria dei due famosi leggisl.i Saliceti. 

Nell' Orat<>rio, la disputa di s. Cirillo è di wcio 
Massa,•i; e il , s. Tommaso nel!' altar maggiol'C, è opera 
assai lodata deJ pittor-poela Giampietro · Cavazzoni 
Zanoui, e stelle già fino al 1806 nella chiesa Parrnc
cbiale soppressa di s. Tommoso del Mercato, sul!' an
golo nord est "fra la Via de' Malcontenti e la Via di 
Mezzo di sau Martino. 

Uscendo da questa Chiesa, che ci ha , a lungo 1rat-
1enuLi, non potrà farsi un' altra gita im1)0rtan1e se prima 
non si ritorni in P1,1,zZA V 1rronro EltA~11e1,E, Da questa 
incamminandoci a mezzodì per ISTRADA SAN M-U101.o, 
tl'ovasi la Cbiesa Parrocchiale di S. Gùn,anni 8altista 

• de' Ce/1!$Uni. Atterrata l' anlica facciata di questa fab
brica, venne innalzata la presente nel 1765 con disegoo 
di Francesco 1'adotmi, del quale son pure il campanile 
e I' alligua scala magnifica, che mel!e•a al Convento, 
e che oggi meue agli Archh~ Demaniali. - In questa 
Chiesa al primo altare sulla destra è un quadrellino 
affeuuoso e assai ben fatto di Lucio Alassa.-.i, che mo
stra Cl'islo il quale presentasi alla )facldalena sotto for
ma d' ortolano, Al maggior altare vedesi un bel dipinto 
del cav. F,·aneesckini, ultimo pittore della declinante 
scuola carraccesca. IA, volta di questa cappella- è fre
scaia dal figurista Gian Anronio Bwr,rini e dal qua
draturista Enrié<> Ha(f'ner : •quella della chiesa fu 
storiata da Giacomo Boni e Giacinto Garofalini', e 
condotta d' ornato da L'J,CQ, Bistega. 
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Seguendo il vìaggìo per la medesima strada dì 

s. Mamo lo, 1rovasi al N. 10 J primo ( Palazzo Rodr1guez) 
la Fotografia dell' Emilia, , con racoUa co-piosa di vc
dule ddle città, •di Bo/ogr,;a e di Ravenna, oltre qua
clri ed omalì di molle sorta. E sul quatlrivìo alla sinistra 
vedesi il massiccio Pa/a,.,zo P•i$zM&i ( 94) gìà Le
goani, dove furono un. tempo , le abil~iìoni dei Leuori 
forestieri dell' Univers11à. L' arclutettuta d1 una tal 
mole devesi a Gabriele CheUini e Jiella parte nuova 
al ·Zanwioni; le stat11e interne di decora,,;one, a /!<1-, 

tronw Tadolini. Magnifiche le scale; magniOco <111el 
vasto salone dove in quest' ultimi anni, per la munifi
cenza del 1rw1rc/1ese senator Luigi, sonosi dipinte glo
riose geste • italiane dal a-,·dassoni e da 1nro»io 
~/uzzi: cui verranno appresso a lire opere d, buoni 
artisH; La parte · deeoratì,•a è del valcn Caet0,no Lodi. 

L' angolo no,~1-ovest di ((uesto Palazzo fu non ha 
mollo atterrato, e vi è stato fatto un grandioso ~dorno 
portico, e tutto nuovo il laterale dell: edili.~io, qu1<1 a~
largandosi la l'iuzza che fu dewt de L,bu '. e ohe oia 
diventa lo STRAOONR F ARINI, dal nome de1 D1t1atore per 
le Pl'Oviucie déll' Emilia; al qualè strndone, fa seguito 
l'allargamento di PoNrn DI F•••o e quello di M10L" 
sino appiè dello sdrucciolo di san Giovanni ìn Monte: 
cosicchè dal quadrivio · di ·st1-ada s. Màmolo' COL 'l'rebbo 
de' Carbonesì fino ,alla PiaYteUa o l~rgo di Santa Teclo, 
llologna avrà il più ampio, ,o .più dirìllo e più adorJIO 
II'atto delle sue vìe. Infatti, a sinistra discendendo, 

• vedesi la grandiosa fabbrica a due piani di proprietà 
Ratta Ag-ucci.~, che fa riscon11•0 al bel Palazzo .P1z
zardi, e che narra le lodi dell' architcUo Cor1ol0,no 
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JfonU. A contatto del nominato palazzo vi ha· I' ar
dito casamento Cavazza Gaiwni, eretto in questi ul
timi anni sul dis_egno del, .eommend. Giusep110 Afen
gcmi. A questa /i'abbriM vieue dietro !'.elegantissima 
de/lq, Banca Nazfonaie (130 ) ìu ogni sua parte ar
monica ed eudtniica, ed una delle poche in Bologna 
che sia veramente compiuta. L' arcbi1c1lura ,di tuu.r la 
fabbl'iCa ,sente del principio del, 1500, ed è abbellita 
di'iaccònc~ fregi e'd ornati in terra cotta, e di pittul'e 
eleganti e vivaci, sì ,ne' portici ,esterni, sì nell' attrio di 
ingresso e negli scaloni. Tutto •!' edifizio devesi.all'in
gegno del comm. Antonio, Cipolkl,, dotto e valente 
a1:chitcllo; e le J>itlurc deco1:alive ali' immaginoso ar
tista Cav. Gaetano Lodi. 

Questa fabbrica della Banca fiancheggìa eol suo 
lato principale la nuova P1Ai-1,A CAvoun, (132) l'unica 
finora in Bologna che sia vestita a boschetto e giar
dino, e che faccia allegra mostra pe) sempreverde 

, degli arbusti e per la vaghezza de' fiori. 
In questa Piazza vedesi àal lato di levanle il 

grandioso Palazzo Gwid-01ti ,tfagnani, architeuato 'in 
bel rilievo e nello stile del secolo decimosesto dal più 
volte encomiato Coriolano Atonti, pala1.zo che fa di sè 
bella mostra e nella Piazza Ca,•our, e in via. Farihi 
sino alla PIAZZA bE' C•Loan1~1, dove scorgònsi a levante 
i ·J'aiMzi Zamb=i, e Lou,p, nell'ultimo de' quali 
ha residcuza la Società F1;1$inca,. E nella stessa Piazza 
Cavour, ollre il,Palazzo Guidoni, veggonsi pure le adorne 
case Bo/briga, .. , e Ratta, dovute al Zawnoni ingegner 
del Comune. 

Proseguendo ora la gita del visìlatore, pl'ocedesi 
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per la breve via di Poh'TE m FERRO che ha un gran
dioso casamento con portico, dove furono meschine 
case, e dove la chiesina di s. Damiano. - E movencto 
oltte per la Vu. DJ òiioLA, siamo di bel nuovo al gran
dioso e nuovo edifizio del.signor F,·ati, cui viene ap
presso la vistosa e adorna casa del Ghil.lini , che è 
stata compiuta con disegno del professor Fortunato 
Lodi; a cui fanno seguilo le fabb1·iche 1acccmi e Af11.
nicipa/i da un lato, e quelle B~rti e PallotU dall'altro: 
con che si perviene a strada Stefano, nel cui largo fa 
prospetto il casa-tt16nlO del Co,n,une idealo dal ,Jlcm#, 
e cui fiancheggiano a sinistra il Palazzo del Sig. conte 
Comm. Gaetano Zuccllini ed alla destra l'antico sta 
bile del signor MacchiaveUi. 

Ma si ritorni al quadrivio di san Mamolo e del 
Trebbo de' Carbonesi, d' onde si pigliaron le mosse 1ìno 
al, Piazzale di santa 'l'ecla. 

Dal Palazzo Pizzardi proseguendo avanti per istrada 
san Mamolo, troveremo il bel Palazzo Bcvilacqua (86) 
con tanto buon gusto lavorato in pietra da taglio, e 
sr elegante negli ornamenti delle porle e negli s1ipit! 
delle finestre. La facciata ne parrebbe ce1·tamente d1 
JJramailtino da ,llilan,o; ma la forroa e la disposi
zione del cortile e de' loggiati a due ordini , acee!lne
rebbe allo stile del mastro Pago o Paolo da, Fiesol~. 
Qui dentro in una gran sala nel 1547 furono tenute 
alcune radunanze del Concilio che da Trento venne' a 
Bologna trasferito. - Oltre al bel cortile vedesi, in 
fondo al Palazzo, un giardino spazioso e rinomato. -
Questo edifizio poi rimane tanto piacente in quanto che 
in tutta Bologna ve n' ba ben pochi di tal caratlere 
puro ed adorno. • 
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Passato il palazzo Bevilaequa, e s1•oltando a destra 

per l'ia Urbana, trovasi al primo quad1•i1•io l'angolo 
del Monastero del Corpus Domini, colla Chiesa della 
della Swrùa; nome dato per antonomasia alla Beata 
concit1adioa Caterina de' Vig,•i. Questa insigne donna, 
che fu letlerata, piltrice, e di molta influenza nelle 
cose di religione, faceva erigere il vasto Convento qui 
unito, e vi si stabiliva con alcune compagne, venendo 
da Ferrara dove prima aveva stanza. Ciò accadeva 
nella seconda met'à del quattrocento , come si ricava 
dalla vita di essa Santa, scritta più volte con qualche 
variante sLOrica, e da ultimo per opera d' un avvocato 
Eroi<lio Nanetti bolognese e del canonico Manara. Del 
Monastero fatto murare dalla Vigl'i vedesi ancora il 
recinto intero : della chiesa r ossatu1'a della facciata 
con molti avanzi di notevoli ornamenti in terra cotta . 
i quali meliterebbero di venire studiati ed illustrati. 
L' odie1:na Chiesa però fu compita dopo il 1680 dal
!' architetlo Giwn Giacomo :Monti, cd è una gallc,·ia 
di nobilissime pillure, le quali da cima a fondo I' ador
nano internamente , e stanno a testimonio del valore 
artistico del ca,•. Franceschin·•, il quale diresse luUa 
l'opera , avendosi a coadiutore Luigi Quaini, pili ore 
ligurisla de' chiaroscuri, El\! lfr111·ico Haffn&r, tenente 
degli svizzeri dell' antico Reggimento bolognese, il quale 
nella pittura ornamentale era veramente abilissimo. 
Tanti lavori fu,·ono condotti ad esecuzione nei tre an
ni 1689, 90 e 91. 

Osserviamo ora a parte a parte (ogni cappella. 
Nella prima a destra di chi entra in chiesa, vedesi, 
dentro ornato di marmo , un san Francesco d' Assisi 
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dipinto da Dk>ni9io Calv<wt,. Nella seconda è un' Ad
dolorata di Emili-0 Savonanzi, con chiaroscuri allo 
intorno del fJiga,•i, e scullure di Angelo Pio. Nella 
<1uarta • sono grandiose opere in rilievo di Giuseppe 
,1/azza, che lavorò le più colossali sculture di tulla 
la Chiesa, affidandone altre a GùvmbaUisUJ, CMn!f)o
·,·esi ed a Pet,,.onio Tad-Olini. I due quadri laterali in 
questa quarta cap1>ella, debbousi al pennello magi
strale del!' eclettico Lodovico Cal'l'acci . 

Jn un corridoio presso I' interno chiostl'O, ove non 
è dato metter piede a chi non sia del Convento, ebbe 
sepollura nel 1798 (a fianco della dilell.a consorte Lv,

cia Gaieazzi } quel uu.igi Galvani, la cui scoperta 
clic ha dati) nome ad una vasta scienza moderna, re
cherà prodigi nel!' età futura più assai ancora che non 
ha mostrato nella 1>resente. - Nel chiostro era stata 
seppellita veni.' anni p1·ima la celebre dottoressa L(l//J/t·a 
Bassi. 

La Cappella maggiore de)la chiesa vanta una 
-grandiosa tela dipinta a tempel'a dal prcfato F,·ance
schini con molta forza di colore, e rappresentante 
Gesit Cristo cli~ comunica gli Apostoli. - Nella se
guenle cappella,.clov' è la copia di un' Assun1a d'Anni
bale C.1rracci·, che rimase ai francesi spoglialori di • 
•Italia, vedesi, pel' una piccola finestl'a , il corpo di 
santa Caterina, assisa in decol'oso seggio e conservata 
incorrotta: e nella stania dov' ella siede, osservansi 
offerte di fedeli di voti , e lil>ri e fogli seri li i di mano 
della medesima. Nella seguenle cappella vedesi il qua-. 
dro di san Carlo dipinto da Gwvanvni Viani : e nel-
1' allra è un'Annunziata del su)lodalo F,·ancescllini; 

• 
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e nell' ullima si ammira un capolavoro di questo in
signe bolognese, il 1ransilo di san Giuseppe, 1>illura le 
mille volte l'iprodolla da artisti ed ama1ori, in dipinto. 
in disegno , in intaglio. E tanto basti di .questa Chiesa 
della Santa. 

Poco lungi di qui, nella casa in Via Urbana 'al 
N. 257, do,,e un tempo rabbricaronsi drappi di seta di 
ogni maniera e dove oggi è una Scuola cantonale del 
Comune. leggesi un' epigrafe sopra la porta , elle ac
cenna ad El-isabetta Sil"ani, e la dice qui nata nel 
gennaio del 1638. Dentro la loggia della stessa casa , 
sulla parete sinistra, è murata quest' epigrMc eomme
mo1·atil•a, dettala dal professore D. Vbncencto illignani, 
e seolpita in roal'mo. 

GIUSEPPE VOGLI 
CANONICO PRIORlJ oeu.A. B..\S11..TCA PK"TR.OXIANA 

CA\rAr,11.me PRlllARIO })8LLA CORONA 1:fBRRRA 

GRANDE JILOSOI'O R SCflll'TORR PllOFONUO 

ONORÒ QUESTA CASA 1iEL SORGBR J)eT. SECOLO XIX 

GIUSEPPE NAD!Nl 
---·· 

FECR S001,PJRE E COLLOCARB rmr. MDCCCLVII 

A MBXORJA D.Bl P()$TBR1 

Volgendo ora per via Val d' Aposa, siamo a sa,n 
·Paolo (7), Chiesa Parrocchiale notevolissima fra le più 
adorne di Bologna. ,lfcwcello Gt.M·z01>i, el'Udito e reli
gioso scriuore, quivi nacque e quivi esser volle srpolto. 
Aveva qui le sue case, e le cedelte ai Barnabiti af
tìnchè le trasrorroassero nel sontuoso tempio che noi 
ammiriamo; tempio ere11o ·ncl 1611, sul clisegno di quel 



- 74-
loro Pa&re Gian Amb,·ogi-0 ,lfa11enta, che aveva eret
ta la cappella maggiore in s. Pietro, e che poi erige
rebbe la magnifica Chiesa del Salvatore. La facciata 
che abbiamo ora dinanzi allo sguardo fu fatta per 
munilìcenia della nobilissima gente Spada, che ba dato 
alla patria Porporati e Principi dabbene. Delle quattro 
slatue in questa !acciaia, le due superiori sono plasti
cate da Jkcole Fichi, le inferiori scolpite da Domenwc 
Mir/J//ldola e da Giulio Cesare Conven/Ji. 

Entriamo in questa galleria di preziosi quadri, in 
questo luogo di singolari monumenti. - Nella prima 
cappella a destra vedremo un Crocifisso di rilievo, 
lavorato da Giovanni 1'edesclii, cui fanno ala nelle 
pareti sotto l'arco due tele d'argomento sacro, dipinte 
ad olio dal !rlasl6Uetta ( Giovanni Andrea Donducei ). 
- Segue, nella seconda cappella, una scena del Para
diso, materiale sì ma condotta con gran bravura dal 
sommo trai maestri bolognesi, Lodovico Can·acoi. Af
fettuoso è il sottoquadro di Lippo Dalmasio o dalle 
Madonne : semplici e schiette le dipinture nella v6Jla 
e nei lati, fatte da Giambattista Be,-&u-sio: veneziane
scbi gli angioletti inframmezzati da Pietro FanceUi. 
- Di · Aurelio Lomi da Pisa è la tavola seguente, 
dov' è mostrato Gesù bambino presentato al tempio; 
tavola di non lieve J)regio, ma ecclisala dai dipinti nel 
~61to, e pii, ancora da quei miracoli artistici, che vi 
s, veggono nei laterali, e che stanno frai più peregrini 
che mai piogèsse il Cauedoni. - E che dire della gran 
tela · del Guercino, dove san Gregorio Magno invita le 
anime purganti a pregare pel lor riscatto al Padre, al 
Figlio, alla S.antissima Vergine? llasterebbe quesl' ope-

- 'lf, - • 

1-a sola per vanto del sacro luogo e per celebrità del-
1' artefice! lii questa, e nella cappella che vi fa riscon
tro sono quaUto lavori del ,Oa,umico ()respi, pittore della 
decadenza, il CJUale ha rappresentato 'la Paternità Crea
trice ( l ' Eterno), la Paternità • Redenl riae (Cristo)·, la 
Paternità Naturale ( Gioaehino1 e la Paternità· Pfitativa 
(Giuseppe): - .. ('.appella maggiore. - La gran mac
china dell' altare isolato; falla di ma,·ini prcgevolissimr, 
ruolsi inventata e diretta dallo statuario Alessa-niko 
Algardi, il quale scolpi in bianeo marmo il gruppo 
colossale della dicollazione di S. Paolo, fece il basso
rilievo di bl'Onzo dorato nel pallio dcli' altare, e il 
Crocifisso d' a l'Orio elle sta in cima al tabernacolo, il 
quale fu lavoi·ato in pietre dure delle più preziose e 
rice1·cate. - Il Giacobbe coli' Angelo e il Caino col
i' Al,ele ne' laterali, sono pitture di NicoU! Tornicli da 
Siena. 

Nella curva del Coro vcggonsi sette dipinture di 
scuola bolognese. La caduta <li s. Paolo, di Pie,· Frivn
cesco Ciuadim; il Samo ehe eno-a in Antiochia ed il 
miracolo del se1·pe, di Vi=zo Spisa-nclli; il Santo 
in mare combatlulo dai l'cnti, di Gian F,.anccsco Fer
•·anti; quando è rapito alla te,·ta sfera, di Carlo Ga,·
bieri; allorchè appella a Cesare, di G. JJ. Bolognmi 
senio,·c; quando gli apparisce Gesù, Gristo, di Luit;i 
&a,·w,n1<,coia. 

La vòlta del coro, l' ardila cupola e le cappelle 
grandi presso la maggiore sono dipinte di storia e ri
quadratura da Giuseppe Antonio Cacciati e da Pietro 
f'Mina. L' ampia vòlta poi della Chiesa colle geste 
dell' apostòlo Paolo nell' atcoiense Areo1~go, s.ono belle 
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opere di Giuseppe RoJi, elle nella parte ornamentale 
venne aiutato per' alpun tempo dal fratello Artlonio; 
ma ;precipitalo, questi da •un ponte e rimasto morto. 
$Ottentl,ò ra, ,Jui Paolo· Gui,ti.;.,che ·con1pì l' ope11a sul 
dlsegno 'déll' avlista deruoto . . 
,,·,,1 Betròcedendò <lai làto' del< ,•angelo verso la Porla 
della- Chiesa, vediamo , una, tavola con ,•arii Santi di 
0ra~,(o Samaoèhinic poi la.cappella di san ·Ca'rlo, dov.e 
è bella la-pittura di . 1nO'l1.o, ma . più as,sai ,le laterali e 
quelle del vòllo, tutte .eseguite con singo}ar bra1•ura di 
disegno e. di colore da Loren,:o Gw·bie,•i, imitatore 
fortunato· di Lodovico Carracci. - .Lucio Afas:iMi 
gareggiò col Garbieri, dipingendo nella vicina cappella 
la Comunione · di san Girolamo, con invenzione assai 
diversa da quella d' ,Agostino Cal'l'acci e di Domenico 
Zampieri. In questa ,pittura e nelle latcr:\li e in quelle 
della vulta anche il Massari riusci lodevolissimo, e fece 
aperto, ( e così l' emulo suo) che sorgono buoni al!ie,•i 
dove si hanno valeut.i maestri. - E superiore al Gar
bieri ed al Massari si mo~tra noli' ultima cappella 
Giaco,no fuvedon,i, a\'endovi rappresentato sopra l' al 
lare Ges,1 battO'lzalo da Giovanni, ed ai Iati la nascila 
del Bauis~1 e la sua sepoltura. - Le pitture nella 
curl'a dell' arco sono di minor conto, ma tutte però 
·della reraee scuola del gran Lodovico. - Pietro Fac
cini ed Annibale Castelli pennelleggiarono i due quadri 
lo alto, lateralmente alla porta della Chiesa. 

Uscendone, abbiamo in prospello l' elegante Pa
ldzzo Zamòeoca,·i (107) ideato, per la facciata, dal
!' esimio ed erum10 Carlo /Jianconi, nel!' anno 1771, 
insieme, coi graziosi ornali, che stanno a testimonio 
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6' uno stile artistico, il quale non è più il classico 
de' Formigini e di Properiia, ma pure aceenna al ri
sorgimento dell' accm'ate,o.a e • del buon gu~to: - In 
<iuesto Palaizo si ammi_ra una Quadreria assai rinomata 
in Italia e fuori, che 1m Francesco Zambeccar1, ad 
utilità delle a1'ti e della pa1ria conserval'a cd aumenta1•a. 
devoto al desiderio de' ,;uoi antenati. Qosl I' avessero i 
posteri in egual modo serbata inta11,a !· 11 

, 1 ' ·• 

Da san Paolo vòlgend~ à ponente s.1remo"ill'brevc 
alla SEL1c1ATA J>t S. Fn,Ncnsco, dove sono gli' Uf[vti 
PTovinciali della ·Posla J;ei,trete (58) e dov' è la. Doga
.u•. - Presso qnest' ultima mos1rasi l' antica 1t(J/1iesa 
dti s. F1>·a11cesco (11) la cui ·prima pielra fu posta. del 
J:236 da ,lfa1rco IJ,·esctalllVlli archilellorc. Qui stc1te1•0 
i Minori Conventuali fino ali' anno 1798; poi soppressi 
i Fmti, Ja, Chiesa fu conven ila in Dogana, nella quale 
le grida del facchino e del mulalliere e\upiron le ,•òlte 
soLlO le quali echeggiarono per cinque secoli e JllCZ<O 

i calllici s.1cri d' una famiglia di claustrali, che diede 
all' arie della musica que' due miracoli del Mal'tini e 
del Mattei ! - Nel 1842, messa fuori la Dogana, fu 
riaperta, ma non mai compiuta, questa Chiesa di san 
F,·ancesco, dove amroiransi però Iodate cose di scullura, 
che vi \'ennero conservate nei quaran.aquauro a)rni che 
s1e1Le emporio doganale: ed aloi oggetti al'Lislici vi 
furono riJJortati o· rifatti, e nel det:o anno d$1,2, e negli 
ain•i dipoi, fin ci11ca al 1850. ,0m· il luogo è chiuso ma 
non spogliato. . . . ' . ' 

Stupcodo è )l CO(O •q1. qve~IQ , '.l;emp10, 1 cm mo, 
dcrni slalli sono bel/i ,PCJ, disegno. e per,,Iavori di iar~ia 
e (l' intaglio. Le cappcllç .pa1?5e Jij/JgO il .corpo delle 
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nal'i minori vennero chiuse; le vòlte e le pareti dcl
i' ampio vaso coperte di colori, come veggonsi io Al
sazia e. in Germania le antiche Basiliche, del tempo 
appunto di questo edifizio; ed alla Ca1>pella maggiore 
s'è l'iposta in opera (non senza .sostituzione ai pezzi 
perduti) la to,·reggiante mole marmorea del famoso al
tare che lacobello e Pier Raol-0 a: Ant.onio d(I, l'ene
zu,,, detti dà/I$ maseg11e, idea~ano e scolpivano con 
1•aro con1ple5so d' arcbitcttui·a e di· statue fra il 1388 
ed il tiOO. ' 

Nelle cappclle-.r~staurate intorno al coro veggonsi 
due fioilissime dipinture .dcli' ora defunto Gaetano Ser
'"" Z/lllietti, cioè san11Tummaso ciie tocca la .piaga del 
costato di Cristo, in un altare, e san Lodovico r~ di 
Francia con altri Santi, appiè del!a Vergine in trono . ' 
m un altro altare. - li moderno organo armo11ioso e 
intonatissimo, è dovuto ai fratelli Ra.sori, che in questi 
diJiicili meccanismi sono valenti emulatori de' Sormaui 
e dei Serassi. 

Molti uomini insigni ebbero già sepolture e me
morie in questo grandioso Tempio, fra cui un Ranuz•i, 
Vianesio Albergati, Bartolomeo Maggi e Papa Ales
sandro V., de' quali in parte gli eredi, in parte il Co
mune banno conservato i monumenti trasportandoli 
quasi tulti in appartate sale alla Certosa, e mante
nendo viva 'pet· tal modo, insieme coli' effigie de' tra
passati, la gloria artis\ica . di J,azza,1·0 .Cas(l,fi e di Gi~ 
1'ola,mo CorteUini. Quello solo di Lodovico Doccaferri 
è rimasto nel tempio, a serbarci la ,memoria delle 
virtù del trapassato, 'e del inerito artistico di Gwl'io 
Pfppi 1·om=, ·che gli' erigéva 'il monumenio. 

• ' ' . 
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PrMSO l'esterna porta che mena al· conrento veg

gonsi, sotto il portico, incastrati nel muro due sepolcri; 
quello di un Oddofredo e quello del grande Accursio! 
quest'ultimo profanato, scoperchiato, convertito in lurido 
sciaquatoio ! Ed ancor ,•i si 1-.ggOJlO, con obbrobrio 
de' barbari il'riverenti, queste chiare parole: Si;PULCRUM 

.(\.CCURSII or,OSSATOlllS LBGUll ! 
Lunghissimo portico fa prospetto alla Piazza (vu,go 

Seliciata di S. Franc~o) dove nelle luneue ,•ennero 
rappresentate le geste del Taumaturgo di Padova. Fra 
i di1>intori frcscanli che le eseguirono, primeggiano 
Gio. M. Tamlnm·itni, Angelo Michele Coionna, Fr<>11,
cesco Gessi e il valentissimo Alessa,,uko Ti<vrilni. -
La torre grande delle campane, che serve al tempio 
di s. Franccso, è sen,a dubbio fra le più belle di Bo
logna, e per architettura e lavori in terra cotta di 
grandiosa fattura. 

Usciti da S. Francesco e prendendo via pel Vol
tune di Porta /\'uova, saremo al grandioso Tempio del 
SS. Salvatore ( 18 ). La sua bella architettura ( del 
tempo di Paolo V., com'è scolpito nel fianco di fuori) 
si dCl'C a quel Pad1re Alagent<>, che avel'a già eretta 
una parte della Chiesa Metropoli~1na indi <1uella di 
san Paolo; se non che al Sall'atore avendo più ampio 
lo spazio, fece mostra d' uno stile pii, largo, e di belle 
masse aJ'chitettoniche, t,into ali' esterno quanto dentro 
della Chiesa. Quivi sono belle piuure quasi ad ·ogni 
cappella, e statue di ardito impronto; come quelle, ad 
esempio, nella cappella prima alla destra di chi entra, 
che furono lavorate da G'iova,nni Tedeschi. Nella cap
pella seconda la gran tela della Risurrezione fu dipinta 
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da Gio. Anare« D,md,ucci, e le sta(11e superiori ven
nero e&iguite da Clemente Moili. I ,\fagi, <lell' altro 
:\l!a,·e. sono di Prospero Fonta'fla; le statue ai lati, 
di Gi'ldio Cesare CorrenU. La grande tavola del Cri
sto, comunemente detto di Sorìa, è on copioso lavoro 
e diligente di Gi<,wrM Coppi da Perètola, detto dagli 
scrittori toscani Jacopo del ,!figlio. Egli lo compiva nel 
15'19, e l'i apponeva il suo nome e h\ data. 

Quivi intorno ri ha una Madonna al Tempio con 
S. Tommaso, di Giro/anno dq, Trevigi ; un,\ Giuditta 
vincitrice d' Oloferne, di Gio. An&t·e" Dond!Ucci; N. 
D. Santa Ca~rina e vari Santi, dit>into ragguardevole 
di Gil'nl=o da Carpi; una tavola a scompartimenti, 
cl1e prende valore dalla sua remotissima antichità, e 
che venne qui esposta alla pubblica venerazione volgen
do I' anno 1775. 

Del la Cappella 1foggiore architeuò l' altare CamiUo 
Ambrosi, dipinse il quadro di m~zo fi'ra'flccsco Gessi 
oon aiuto del suo maestro Guido Reni; e fecero gli 
altri ((Uadri ciel corò Giacomo Ca-vedon·i e F•·=esw 
Brizzi. - Alla seguente caJ)pella, il Presepio è opera 
gigantesca e delle più belle d' A/.essancbro Tiari11,i, la 
quale dovc"a situ,11,si in fo11do a\ coro, ma che poi fu 
(fili esposta, dove si mostra soverchiamente colossale. 
Il s. Sebastiano e il s. Girolamo, sotto l' organo, furo
no dipinti da Ca,r·lo Bononi; il Davide vincitor di 
Golìa venne eseguilo da Giacinto GiglioU. Segue !' al
tare ciel Crocifisso, con bella tavola d' Innocenzo 
fr't·fJIYWl.lcci e ricco ornato d' intaglio, splendente di do
ratura. L' Ascensione di Cristo al cielo è cli Carlo 

' Bo-noni suddetto, ma piuttosto annerita: non è cosi 

' 
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della ravo!:l' seguente, dove si vede il pargoleuo Battista 
a1 prnd, d1 Zaccaria, la <1uale splende di tutta v•«J . .. 
C le1•·1 , c'•fo d ' "o ICZZ,l ' • •• '" a ltll tempo il nome dì Be,wenmo da 
Ga:1·o(alo. o_ la bella scuola rerl'arese. _ 1 Dottori della 
Cluesa, <hp1111 , sopra gli a,·chi delle C•ppelle . 

d . " nunori 
sono ovut, al Cavedoni - il gr·in dipinto d 11 ' 
· e ct·c· ' ' • eenozze 
rn ana 1 ,afllen, è I OJ)era principe di Gaeta'flo G<vn-
dolfi bolognese. li Rei tore (li questo tempio ebbe • 
deposito dal .Municipio 1a )ladonna appc!lat:t del Mont~

1 

che v:des, <(111 allogata degnameme iu apposita cappella' 
. Nell' al'ca di mezzo sotto <1uesrn Chiesa , sta 'sepol;~ 
li. celobl'e, o degnamen10 celebro, Guerci1110 da Cento; 
m1l ~~n una p1cLra, una p,u·ola, una sigla lo accenna 
,1~ l'ISLl3tore del luogo. Così è pure di Fra'flcesw fl,·an
c,a, . che forse_ ebbe tomba in S. Francesco; così di Lo
dovico, le ·cm ossa giace,•ano un tempo nella Ch·e 
della Maddalena in Galliera oggi ci,·s'atta· , , sa 

• ' h , proJan:ua 
';cgletta; eos, 1>u1·e dell' Alilar,i, che fu seppellito i~ 
S. Gregorio sc,r,a nemmeno cerimonia di fune 1·, 

I a ~ • 1· S S ra '-,· ,,agrci:tra < , • alva_tore fu frèscata •Jel!a volta 
dal CavlXlo»t, ed è adorna <1, (fuadl'i non pocl. • . 
' I Il I ' u, l quah , sono < e a < ec,1denza settecemist ., me,ìo quell • 
l
' , . rr . . ' , ' o 10 sul
altaie, fa Jl ,10 ellaz1onc, che è d' Or«~io S11;m,a h' - . 

GI
, .. 

1
.. ccm, 

- interm e uo_s11·'. si dicono architettati <la mastr~ 
Ba-riok>meo de L,mao. La Biblioteca do' Canonici La
teranensi, che tennero ed uffiziarono ,1ues1a Ch' è 
• d' C d' • • d ' iesa' r,cca , o _, e, l'ar,, e <1_uali un migliaio circa fu por-

tato a Par,g, nella conc1msta francese, e restituito • 
· 'l 1818 • • l POI 1erso I ms,eme con a ire opime SPO"lic ital'• 

U d d 
, o , .. ne. 

_ scen o_ a questo Tempio, e procedendo verso 
P,azza Maggiore, ved iamo a sinistra il Palazzo Af11;re
-ir,a!c/i.i ( !00), :irchitoua10 colla solita sobrietà di stile 

6 
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da Dotncnico 1'iba!tli. Quivi sono 1m1gnHici affreschi 
dì Petlegnino Tibaldi, di Lodovico C1J11·1·acoi e di Guido 
lleni. Altri ancora ve n' ebbe un 1empo, fra i quali le 
Grazie del suddeuo PeUeg.-ino TwaWi, bello di tal 
bellezza, che non s' a1>1>1·ende che alla scuola dc' r.lassici. 
studiando la pul'tZT.a g,·eca e l'artilìzio ralTael~sco. llfa 
questo miracolo delle l, razie, staccato dal mu,·o aì giorni 
nostri, passò, venduto, i,1 paese straniero. E cosi quasi 
intera 1,1 q uadre('ia, e così la biblioleca, eh' era cospicua 
per aQticbo e ,·aro edizioni, e che 11111a se n'è ila in 
lontani lidi. 

Q11asi di faccia al Palazzo Marescalchi v' ha quello 
del Duca D. Rafaclc De' Fen·1J11·i (84), che fu de' Ca
pr.1ra poi del Vicerè d'Italia Eugenio Beaullarnais, e della 
figliuola Giuseppina, oggidì regina veilorn di Svezia. 
Questo Palazzo di severa archilellura porta 'la data del 
1603 e<l ~ fot'nito di grandiosa facciata, di vasti cortili. 
d' ampie scale, di ricéhi e principeschi appartamenti. 
In sifTallo edifizio ebbe stanza nei primi anni di questo 
secolo l'eccelso monarca e capi~ino Nopoleone !. 

E siamo di nuol'O nel bel centro della cillà, alle 
Piazze, d' onde piegarnlo a ponente 1>cr le Vò1.rn osi 
Po1.1.Awo1.1, passeremo dinanzi alla Fontana. Vecchia (79) 
ved,·emo i fondachi e le botlcghe sollo il Pòrtico •di/l
i' anticc, Dogana; e dalla gran porta che meuc alla 
Birrcvria, Cqf{e.Ueric1 e ghiott« Cucina di llistoratorc 
degli &redi Lan~ma., cd ancora alla Locanda òJ Itali!< 
sotto il Pala.z::o ilfallei (112), osserveremo in prospettiva 
gli atrii e il giardi9-euo del Pala,~;;o Zt,oclwni (ll 1) 
già Stella e l'ielraincllara; il qnal Palazzo fu ingegno
samente idealo da f'ratwesoo 1\r,dolini, con gradinato 
e logge varie, e con doppie porte, avemlo ingres.so da 
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uuc piani fra loro ineguali; chè l'una parte siede sul-
1' alto <ii Port:i O!stello, l'.allra è n~l basso di Pietrafiua; 
e tutto l'edifizio sta nello sdrucciolo d'un poggio. -
Ciò stesso è del J>alauo Spall,Jt~i n·ivoll-i (114), gii, 
O nudi, che •da un lato posa nel basso della Rira di 
Reno, dall'altro sul!' altura della Via Larga di santa ,nfaria 
Maggiore. - E questo ])urc fu fabbricato da Fra·,icesco 
Tadolini. • 

lmbocchiamo la frequentata, scoperta, angusta V1,, 
ne VE~Tun1N1, oggidì Uco B,ss,, lasllicata con forti pri
smi di granito, e avremo a destra quattro Locande: La 
Villa di Pa,rigi,, l'Aquila Nera (12'•) il Pellegrino 
( 121) i 'Prc A/ori o Albergo <li Roma; (-128); ed a si-
11is11·a la severa fabb_rica gi;\ della Zecca (73) eh' ebbe 
a meccanici famosi il Ganc/,obfi ed il Come/li; poscia 
t'Albergo di S. ,!!arco. - Del'iando appeoa dai Vet
turini, per un ViClllcuo cJ1e diseende a lramontana vede
si il Palazzo Ccua/&i, presso al quale si osse~ra la 
Chiesa Pari-occhiale di S. Gregorio, eretta a metà del 
cinquecento dove fu il Guasto de' Ghisilieri. Qllivi sono 
ornati assai de' 1-'orrnigini, e J>itture lodevoli, fra le quali 
non (lc!Jbon tacersi le seguenti. Alla prima cappella a 
destra due santi Martiri di Cic,11, Luigi Valesio; alla 
seconda un'Assunta, forse d'un Procaccini forse del 
La1,,retti: della terza, che appartiene alla Casa Salina, 
basterà sapere es~er iri sepolto il celeberrimo anatomico 
Ata,·cel!o ,!lalpighi. Nella quarta: 1•i ha una pittura di 
I,uoio Jfassa,ti. La Cappella maggiore vanta una, tela, 
assai ben conservata, di Di9nigio Calvart, che vi figu
rò un miracolo di S. Gregorio e la conversion~ d'·un 
eretico. Nel seguente altare, il Battesimo di N. s, (che 
tanto scnt~ del fare del Correggio) è fra le prime di;>in-
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wre d' .4,wi,ihalc Car-racci, e per ordine di 1cmpo, e 
per isquisilo scn1imen10 dcli' arte. - 11 C1·ocifi~so di 
1·ilèel'o, ali' altra Cappella, è opera di •Domenico Aii,ran-
1,lcla, cui slanno ai lali la straziala Madre e il pi-edi
lctto Giovanni, plasticati da &ba~tiano S&·~i. )folla 
penultima il s~n Giorgio comba1tente è una pi1tnra se• 
gnalata del gran maestro Lodovico, del <1ualc è pu1'C, 
nell' ornato superiore, il Dio Padre con un bel gruppo 
d' angioletti. Il s. Lorcirto nel!' ullima Cappella è cli 
Iacopo Alessandro Calvi. 

A pochi passi pi(, gii1 della Chiesa di s. Gregorio. 
trovasi quella di S. Giorgio, in Via Poggfalc dove al
i' allar maggiore è il Santo guerriero , già dipinto da 
Camillc Procaccini, e restaurato con lode nel 1858 da 
Giulio Bcnfcnati, - In una cappella bassa ammira
vasi un'Annunziata dell'eclettico l.od<Wico, toccata co11 
«anta soa,·ità da emulare le opere del divoto quauro
ccnio. Ali' ullimo allare stava la fuga in Bgitto, bene 
inl'entata e ben dipiola da Alessa,nd,ro 1'ia,rini. Della 
Probatica Piscina, per la qnale il prefato Lodor;i.co 
s'acquistò 1anta gloria, piit non si vede che un nero 
avanzo, essendo omai pienamente perduta. - !\è. par
leremo di due bei quadri dell' Albani e d'Annibale, 
che qui pompeggiarono nc'1empi andati, essentlochè gli 
originali sono oggidì nella Reale Pinacoteca, e qui se 
ne veggono due buone co1>ic bensì, ma due copie. Nel 
magar,zino dcli' Accadèmia di Delle Arti stanno oggiòl 
le pi(, belle dipinture, che ornarono a longo qnesra 
chiesa,: e ror-se 1•e1-rà tempo che saranno collocate in 
bella mostra, come ne sono me,·itevoli. 

Rimeuendod ora sulla perco•'S;l Via Poggiale, e 
piegando appena a 1>onc111e, siamo ali' ingresso di Sr11•-
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o, 8. FELICE dalla Volta, de' Ba,·beri; e abbiamo in 
fae-Oia la J.oca,niJ.o, delt' l!iurqpa, e non molto pii, in
nanzi, dallo stesso lato, ecco nel largo che fa risvolta 
colla Scliciaia di san Francesco, il grandioso edifizio 
isolalo, clic fn Palazzo dc'Romanzi, poi della famiglia 
Malvasia, cd oggidì Cra,nde Albergo (119) o Pensione 
Svfozei·a, già condotta dalla famiglia Drun. ed al pre
sente dal successore ~Vellcr. 

P,·ocedasi ognora per S. Felice, e vedremo di fron
te a noi la Chiesa di Santa Jfa,·ia d-0/le Laudi, detta 
volgarmente lo Spedcuctto, perchè vi ebbe uno Spedale 
ùi Pellegl'ini. L'esterno della bella fabbrica con gran
clioso por1ico, devesi ali' archit.clto Domenico Tibaldi : 
nell' interno, al primo altare sulla sinistra, la stupenda 
tavola è di C,iacq,no Cavedani, segnalato alliero del 
ramoso Lodovico Carracci. La prospettiva ali' altar mag
diore è <li Gi,·ola,no Owrti detto il »enlone; e la parte 
che ne O nge lo sfondo è di Angelo ,!fa,·ia Colon,na .. 
Qui \a Strada di S. Felice stendesi dirilta Ono alla 
Porta urbana del suo nome, ed ha qualche fabbrica 
notevole dal!' una pane e dall' aU,·a. A destra ,,edesi 
ben tosto la Casa Sala,·oli, con leggenda Ialina, onde 
appare I' intenzione di chi l'erigevo a proprio comodo 
e ad ornamento del luogo, A sinistra è il Palazzo con 
bel giardino ed amJ>ie scale, che fu de' nobili Pallal'icini 
poscia. degli credi del signor Raflàele Bassi. Quasi di
rimpetto ll·ovasi la Chiesa di S. Nicolò &i S. Felice, 
con uod ici c.1ppellc, alla ter,a delle quali vedesi un 
dipinto di Gioa,, uui9• Vale.sia, alta quinta una tela 
del Gessi, e alla nona un Crocifisso con Yari Santi, ese
guito dà Annibale CM•racci -nella ~uaprwna ma,iiera. 

Poco lungi, voltando per la ,•ia cli fianco alla Chic• 
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$3, "cdianio una piazzetta dov' è una chiesa disfalla, 
colla Tor1·e senza campane. Questa è I' antica Bciclia,, 
che prese titAllo dai Santi Naborte e Feli<re, e che ora 
è convertita in Ospedale Divisiona,rio militare. Quivi 
J'u il primo episcopio di ll-Ologna : e infatti ,•i si conse,·va 
ancora la Chicsa sotter1·0/ll.ea di sa,n Zanna, con una 
seh•a di colonnètlc che ne sostengono· la volta. 

Ritornando sulla Strada di S. Felice, eccoci in 
, brc,•c al C',anal di Reno ed al Ponte cleUa Carità,, Qui 

sono Carceri e lo :Speda/a Ca,,·ce,·a,•io (25) e qui la 
Chies.t Parro<rchi,,Je, che da Sa,tt(~ Mw•ù1, clella Ca,·itèl, 
dèriva nome ed aùspicio. - In questa €hiesa, archi
tettata dal Pad1te Borgi>rv.soni, si osservano piuure non 
poche, degne cli ve'nir contemplate. Alla Ci'tppella terza, 
la santa Elisabetta svenuta ali' apparirle del Crocrnsso, 
f di Màrc' A neon io J"ra,nceseilini; la tarola dell' allar 

' maggior~ è dipinta da Gia'f/lbattista fliol'ini e OeSQ,l'e 
A•ret-u.si. ,'iella qual Capprlla maggiore, prima del luglio 
1851, in cui ricol-se la solenne festa decennale per que
sta Parroccl1ia (praticati restam·i per tulla la Chies:i, 
con direzione del prof. Filippo Antolini) fu rono dipinte 
llltte le 1>are1i, il rondo del coro e la vòlla con ol'llali 
a chiaroscuro, e figure a colori. I laterali, con riqua
drature e candelliere, debbonsi ali' arie del prof. Onofrio 
7.anotti; la viilla, con decorai.ione di festoni scorrenti 
sui 'lembi delle <ruauro vele, devesi al prof. Giw~ppe 
Mi111l/•·edini; la prospettiva del fondo del coro, ali' or
natistà Lwigi Biondi, e le figure a colore dei <1uattt•o 
Evangelisti coi loro simboli sono dipinte con forza di • 
rilievo e speditezw, ma non negligenza, di toc'co, dal 
professore Antònio ,J/uzzi, che tiene oggidì la scuola 
elementare di figur:i ali' Accademia cli Delle Arti. Sante 

• 
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Nu;;ci decorò di figure a chiaroscuro <1ues1a notevole 
CaJ>pella, dore nellq 1>arctc a diriua del riguardante 
~cdc.s, 1rna tela del Cessi che s1e1 te un temi>o nella 
Uluesa'. Ol' SOJ>J>ressa, d, saorn C1·is1ina di Pie1ralata; e 
":li" s11ns1ra un'altra tela, di El'colc C,·i.,iani. _ 
Nel!' anno scorso {187!) i'icorrcndo i Decennali Eucari
stici a questa ~ar,·occhia, lo zelo dcli' in~inncabile, quan
Lunc1ue vecclno Cur"to, e le fat·ghe ol'fc1·1e di IULti quallli 
1 Parroccl'.1arn, llOterono fai' si che \'Cnisse splcnllida
mcnte d1p111to tutto il co,·po della Chiesa come s'era 
fatto vcnL' anni innanzi per la Cappella principale. E 
per vc,·o \'ediamo or·a 1uua la vòila dc'ila Chiesa adorna 
d1 belle decor:1zioni a chiaroscuro ed a colori, ese<>ui!e 
<la una parie degli artisti che vi lavorarono ,,cnranni ad
dietro, frn' quali il rigorista Cau. Antonio Jlu~:i, che ri 
b~ 1:apprescu1.1to, con vil'ezza di luce e di colo,·e, la Fe:lc, 
la SJ";rau:a, la Ca,·11:\, e l'Immacolata assunta in cielo. 

l'. u~r1 appena d, questa Chiesa, volgendo il passo 
alla snustl'a luogo 11 Canale di Reno, arl'iviamo al luogo 
della Cl'a,dl, o Gri.ta, cioò dcli' inferriata saracinesca, 
la do,·e esso Ca'.1alc entra in Bologna, e dove n·ov:isi 
una decente Chiesi. dedicala a/li. Jl<ulonna. _ 'l'e
ncodO 01·:i la ~•ia in_terna delle mura a mano manca, 
vedremo la Clnesad,S. nocco (l7) dov'è la Camera, ._ 
11 , · -• 11·· • • ,no, ,a, ,a ue rntcra Cllla , ed 11ll Oraf.OfiO al ])' d" 

h 
.
1 

.. Ja!l I 
sopra, c e • pm prezioso 11cr dipinture non si potrebbe 
des1derm·e. In esso istoriarono le pareti e i Jac ,· 
d I I . . 1. . una11 
e pa co , m,g 101'1 ar·tisti della Scuola Carracccsc· 

accesi in lodevole gara. Tale Oratorio ha un cus1ode ~ 
aprirlo ali' ammil'aziouc di chi\tnqne il desidesi. ' 
. l dipinti nelle pare!i sono undici. ed eccone 1, Òr

drne: Nascila di S. Hocco, nffl'esco ben eondo11o, di 
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=•'· 
·v~li, 

·~ l!'ra,ncesco; I' Elemosina, di .4lassandh·o p,.
0

_. 

, Rocco rnfcrm,ere de&li apJ>OSla'i buon• co QCdiG' ,, o ,,, "lll-
, 10• L<ttfJt Valcsio, il Sa1110 che: isana il 
•tanno. pennello di_ PiefA•o DcsM1,i; Rocco allliUo 

piaghe, opera di Sebas~iano Ra::culi. è poslo 

"pb'slzio. 
ea\'tl. Dr. 
da crude 
in fuga da 
ritro,•ato da 

1 persec~tori, _ dipinlo cH Paolo Cw-:.acci; è 
Goua110, v, race lavoro di Gi.acomo e -
·co e G • 1· · ,ave 'lfoni • S. Ro, •. ouar,o •berai, dalla peslc naer1 o 

' .·oAt •··sb . 'us.1 
tìéenn t\l l., •,ç, a~a,., • i>Oeco spinto 11el Cilrcere 
mera1•ìglh <Ì[ ' q_•:c! m:,go che fu il Guerci,io da Cento~ 
S Roc:et> "hsì;ist,, 0 da un Angelo, PiUura di F,·11111ce--

• · . 'a morie del S 1 
Scl•'no t'a,~·11cc, • . , . an o, 1occan(e qu•-

~\I ? "S$ N" (l 

\retto di F,·ancesco 1,,, . 1• -:-- < ci lacuna1·i poi del p~lw 
~01 ·fasrnme, i ,;-,rote!Wn <t. ~?logna, i. Douori dcll:i. 

Cl . ,, gli l,vangeli~~i. le . 11 tu,, sono p,uurc mirabili 
nes, ' ,. •~s . cl ,., 

'd I " •doni del Valesio" "er ,,,_ S{Pr,, ?! vessi. e e vavf,, , , . 
' d" ' cl •1· l '• Colonna S0pr31lllll0\<, ~ I .4,"!fl O "!C te,,· . • . 

Compienc,:• il c,,rso della mu,~,. ?' 1rov,amo_ ben 
pre~to alla Porta di à',nt' h aia, arc,.'.•teua1a da PwfA·o 
Fiori'l,i · e saleiido per . la strada quant' .;-ssa è lunga, 

, I I'' d .. I ·•a a· . vedremo a sinistra la Scu, o.a< 111 usi, ,a < eL i s1111, 
PeUegrino ( 48) per poi'P.re • 'auciulle; e pitl im1a1ni, a 
diritta il Conventc e la Clde, ·a abitato già dalle Edfu,.. 
cat,rici Sa./es; itne ed o••i cor, ver1ito in grandioso e 
.ben di• osto· spc' dale 1;; afie1w\ "i, ed in Jazzereuo o .,,p . . 

• :i>;~:gazziuo secondo l' occorre111..i, A ''.1anca po, s• lr~va 
i l l 'onse>'vatorio cti S<mt' Anna, 11-0v· ogg, è 11 Co,wilt? 
e I. \ So'l.t-Ola· (emmi.nile per le a,lunn, ~ ~faesl~C- ~•u 
• • 

5
• vede la Chiesa Pa·,~·occf,iale · d, S{Pllt Isaia, 

lllna, "Zl 1 • • • 1 1837 
••ifau 1 da.li' architetto cav. wigi Narcf'e.:' ni ne . _-
Al p; imo altare il Crocifisso_è di Or-azw _S,~•nacch,ni, 
M sec, 1ndo l'Annunziata è d1 P,e,· i'aci>-t"'• al ter1.o 

I 

' 
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la Prese111azione aJ WJllJ>io è di Cu,rmr,iì"fq P-rocaccbnL 
l\lla penultima cappelia i Santi Giuse1~ e-cl Anna fu

:rono dipiuli da Ba-rtolo,~eo Cesi. Nella s:ll!'l'estia 1•edesi 
un'antica divo1a imaginc di Nos1ra Signc1•a• col Di1•in 
Pargolo, che for~ è di Eippo Dahnu,sio, fèr-,e di Mi
chele cte' Lambertini. Gl' intelligenti J>endon~• ince11i 
fra questi due dipintori. Dalla parie opposta dcl'Jtl, Srrada 

--è la disfaua CJ.iesa di S. MaUia, già Monache ii>onte-
nieane, hl quale avea cose d'arte degne d' ossevazione: 
Infatti, alla seconda Cappella di destra stava una pittura 
di <1uel valente coloritore che fu P·iefA•o Faccin-i, il 
quale in quest'opera andò sulle tracce del Tiutoreuo 
veneziano: del <111al 1//IIUJ>·elto ve<levasi nella Cappella 
1crza un'Annunziata di buon effetto, quantunque non 
sia fra le opere di lui lodatissime. Tommiaso u:rurel~• 
siciliano condusse ad olio la tavola, a due piani, dcl
i• alrn,· maggiore : /1111,ocen::o da Imola primeggiava 
frni t>itlori di questa Chiesa, coli' opcrn assai bella dell:• 
Vergine con rari Sani i, a cui apparisce dall' allo l' Eterno 
Padre : e Guido Reni giovanetto, coli' apparizione di 
Nostra Donna a San Giacinto, mostrava già nei suoi 
primordi una ra1·a abilità. Ora i quadri di questa chies~ 
sono conserrati dal Parroco di s:mt' Isaia. 

Giunti a capo della Selicio ta di S. Francc.sco, sale
diri11a contro mezzodì la Via della Nosadeila, dove ana 
Chiesa de' Poveri ammirasi ora una di vota Madonnina, 
ciel gran )faestro {,()dovico, donata a quMto l1t0go , 
.sacro, dal canonico D. Pietro Piombini, il quale nae1:il'a 
nell' agosto del 1853. - Prosegnendo a salire per la 
Nos.1della, s' arril·a in istrada SAnAcozzA, Jaddo~e- pre
·senta$i in prospetti\'a il bel Palazzo Albergati (\H) eh.e 
venne cretto nel 1540 con disegno del fam<1',o &1ldassa,· 
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l'eru ozi. da Siena, cd a sp'ese c1èl marchese Annibale, 
di essa famiglia Albergati. Dalle porte di un 1al Palazzo 
(che appa,•tielle agli Alb<Jrga1i \'czza, il cui erede è 
l'esimio Je11.era10 Conte C.11'10 Pc11oli, cd agli Albergati 
Capacelli, u)limo de' cruali ~i è i.I marchese F'ranccsco) ; 
dalle pone di on tal Palazzo rcdcsi un,incanto di pro
speniva, cioè la magnifica soprastante collìna, sparsa 
di ville e di eoltu,·c rigogliose. Dal qual Palano venen
do al bido fra Via tlrbana e la Via del Collegio di 
Spagna, veorcmo appunto questo Collegio dell'alma 
Naziori;1 Spa(jnuola (15), innalzato dal card. Egidio 
Albomozio in sulla ,net.\ ciel sce. xiv. - In questo vi 
hanno cose d' arie notevolissime. All'ingresso nmmirnsi 
nn omato di squisito intaglio, alla classica Porla cin
queccniista; cd in fondo al lpggialo una prospeUi,·a mo
dema del pinorc 1./U/gi Oini. - A1111,ib<de l'<wracci, 
nei primordi della sua professione, CJUivi pingeva alcune 
1este fra àrco ed arco dcli' :1pc1'to portico, le guaii oggi
dì son mollo guaslc : e Bartolu1neo 1/amcnghi, io una 
galleria superiore, frcscava, sulle tr:,ccc di Raffaele, una 
pitu11•~ che rimcmbr:\ quella che l' Urbinate donava a 
Francesco I. , e cl1e a Parigi comt1nemenlc viene a11-
pcllata ;I milione. 

~ella Chiesa sono affreschi di largo stile: comlolli 
da C<~millo Pi-ocacoini. - Nella Sagrestia si conserva 
110 1csoro. Consiste quesLO in un' ancona in 21 com1>ar-
1imento di varia granm:zza, nel mezzo della quale ve
desi ,in 1rono la n. V. col divino Figliolcuo, e sotto vi 
sta scriuo : Opera del Zoppo da, llolo!]nia. Era costui 
M,weo Zoppo, artisla che fioriva in sul 14;j0 e che fu 
maestro del cclcbel'l'imo Raibolini, il Francia! Quesla 
tarola e muto pii, rara in quanto clic un ml pi11-01·e lii 
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gran merito ncll' e1à sua, o lavorò ben poco, o le sue 
opere sono anclaLC perdute. Nella medesima Sagrislia 
sì con$Crva uo• al1 rà preziosa tavola {santa Caterina fra 
i santi Girolamo e Francesco) compita il 10 lugl io del 
1518, forse da Gia-00mo e Giulio Fra,ncia, ligliuoli 
di Francesco, forse dal solo Giacomo o mcgl io GiMt 
Giacomo, il quale ( in una memoria tu Ha di pugnò del 
Toselli ) assicurasi menzionalo nei libri officiali eonscr
"ati agli archivi, con tale du9licc nome. Il perch/J lro
vandosi scriuo SOito questo dipinto I. I. l'R,NCt~ l"., 
se può significa,·e lacobu.s et futiu-s (ece1'1/,nl o facie
bwllt, può anche significar meglio loha-r1111es lacob,~ 
fe1,it o {Miebat. 

Questo Collegio ha dato un gran numero d' in
signi uomini; : cd è a~sai celebre per la Tipog,•afia 
che vi venne istituita poco doJJO la metà del c111at1ro
cenLO, ,·aie a aire appena che l'invenzione del fcltrese 
Pànfilo Gas~11(1i e di Gio,·anni Gu1cnbcrg fu trasportata 
dalle patti noslre. Primo tipografo in llologna fu uu 
Baictass<1rc dcgl-i .4;;::09,.idi, elle, per la. rabbia degli 
amanuensi cui veniva scemato il guadagno· del copiar 
co(lici , fu insidiato della vita e ritlouo a cercar rico
vero nel luogo immune d<Jlia Nazione Spagnuola. Ivi 
accolto, protclto, sostcn1110 , stampò un 01•idio , che 
non ha prezzo, tanto ~ raro a lrov:ll'si ; e stampò ìl ' 
Rcpert-0rio del gemino DirillO di PiCIJ'O VèSCO\'O di 
Brescia; opera Ialina in lrc grossi volumi a due co
lonne, che porta la data del 4 novembre 1465. 

Usciamo arnne dal Collegio di Spagnà, e ve
nendo alla Pia1.1.cua di S. Paolo, faremo l'itorno, pef 
Trebbo dc'Carhouesi, e per Via S. Ma1uolò , al solilQ 
centro della ci!là. 

Biblioteca dell'Arch_!gin~a 



. - \)t -

Per chi non possa soggiornare a Bologn,a piìt 
d'uno o due giorni, è anche ll'OJ>PO ciò che gli abbiamo 
descritto: pct' chi potesse invece u·auenervisi almeno 
una terza giornata, sei·1•irit queJ tanto che qui si ~ssa 
ad esporre ciJ·ca la Guida pci dintorni; conducendo 
l' intelligente foresliel'c ad ossci·vare le Chiese e i 
i\fonumenti pi(t notevoli, che, aggiunti alle bellezze di 
natura onde sono sparsi a 1>rofusione i còlli che cin
gono la cillà da mezzogiorno e da ponente, rendono 
questi sobborghi e guesli dintorni ,•eramente piacevoli, 
c\cliziosi, importanti. 

' DINTORNI DELLA CITTA 

Que· forestieri che si trovassero alloggiati agli 
Alberghi situati nel )!crealo di :Mcuo (Quaitro Pcl
legi-ini (t34) 1,·e l!e (131), o qualche ailro vicino) 
J>Otr:mno venire in PJA1.ZA V 1rro1110 E>1AN0~1,,, d' onde 
per S. Mamoio, Trebbo de' Carbonesi e Via del .Col
legio di Spagna saranno alla strada ed alla Pol'ta di 
Saragozta, poscia al Sant11,ari() cli S. L11,ca. Queglino 
in1·ecc che si trovassero alloggiali alle Locande od agli 
Alberghi più addietro i1l'!icati (Villa di Pu1tigi, ;tq11,iu,, 
Nera, S. Jfa,rco, Pellegrino, 1,·e A/ori, Roma, Italia, 
Bwropa, Grande Albergo) , potmnno 1enersi alla Seli
ciala di S. Francesco cd al(a Nosa(lella, d' onde per 
la della Porta sa .. agozza, usci,•e di ,ciuil , e salire ,1110 

stesso Sant,uw,·io. 
Prima però di uscire da Porta Saragor:la, diamo 

uno sguardo ai nuovi e comodi e~ ,eggiai i che si sten-
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Jono in sulla deslra dal Borgo di Santa Catcl'ina al 
Frassinago, e daranno lode ali' architetto Co-riolano 
,l/cmti, cd al Municipio ci1taclino, che seppe conver
tire in comode e sane abitazioni, le meschine cata
pecchie che deturpavano la via. - Così operasse da)
l' opposta parte! 

Appena fuori di Saragozza, ci si presenta il capo
arco di quel portico, che a<lduei! al 'fempio della 
Vcl'gine, stendendosi pcl' la pianura lino al Melon
cello, e quindi pel' la collina sino alla Chiesa posta 
sul Mome della Guardia. Tale ponico è lungo circa 
due miglia italiane , cioè 3 cl,ilometri e '/., e guida 
al coperto il visitatore del Tempio dalla ciuà fin co
lassì,, S-Otto a 635 archi di aei!oneia architettura. 

Giunto pertanto ali' arco qual'antesimo secondo, 
abbiamo sulla sinistra . a pochi passi dalla Via Pro
vinciale, l:t CMesa e it Convento di, S. Giuseppa, che 
fu dc' Cappt.ccmi, e che :ti presente non è ufficiata: 
chiesa creu.1 dal 1840 al l844 sul!' area d'un' anl,i
ehissima, che apparteneva ai Pad1'i Servili. ,lJ archi• 
tetto 'P"of. Filippo J!nto!ini levò l'attuale dai roncla
mcnti , con clcgan1e semplicil,\: dinanzi alla qual Chiesa, 
in una sala o cella ben cap"ce, fu collocala una Pietà 
<li Angelo Più, plasticato1·e assai lodato dello scorso 
secolo; gruppo di tl'c figure grandi al vero ·e cotorile: 
Cl'isto mol'tO posato in grembo alla Madl'e, ed il Se-
1'afico d'Assisi, che mostra al popolo dil"oio, la stra
ziante scena di dolore. In due nicchie nella facciata 
della Chiesa , veggonsi due buone statue del prof. Mas
similiano P·utU, S. Giuseppe, titolare, e S. Francesco 
~trono degli Ordini religiosi mendicanti. Dentro la 
Chicsa e nell'atrio scorgiamo in adanc nicchie imagini 
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di sanli Cappuccini e i dodici Apostol i. Nella Cappella 
Maggiore stanno le. figure di sei Profe1i, plasticale da 
Berna,·do Bernardi. Gli apostoli poi ed i Sanii del
!' Ordine, vennero eseguili con bella m·1istica gara dai 
prof. MassilmiUa,no P1,1ti, Vi>icen;;o 1'esloni, Giov//lM>i 
P1ùl•i e Carlo lJeroz;;i. Il san 'fomnwso di qucst' ul
timo, il S. Felice da Gantalice del 'resl.Oni. e soprammodo 
il san Paolo del prof. Pulti, portano il vanto sulle ~lire 
s1a1ue che pur sono belle. 

Agli ,ùlarì , che sono sette, veggonsi tele di buon 
impas!o. Al prilllO sulla des:ra è una copia di una 
san1a Vero11ica di Benvenuto Tisi da Garofalo, fatta 
da Alessa.ncvro CIJll'ldi ceniese: al secoudo, la Madonna 
della Misericordia è opera dipinta io muro con maniem 
Carraccesca; al terto il martirio dì S. Fedele da Si
gmaringa , ,è originale dipintura del pl'of. Anlonio 
1Jf1J,Zzi, che dopo quest'opera fu chiamato a Pietro
burgo, <love col llruni , col Bassine, col J3rulloff e 
con altri artisti di merito dipinse g,·andi storie nella 
rinomal.\ Chiesa d' ls?CCo. - La Cappella )!agg(ore 
vanta . un bel clipjnlo del cav. A11ecdato 1Jfauitesta, 
prof. a Mod~oa e direttore di tulle le Regie Acca
demie di' àelle Arti che sono ncli' Emilia. Rappresenta 
il; bel dipinto del Mala1es1a, lo sposalizio della Vergine 
oon S. ÙiUSCJ>pe, e spira un· aura di di l'Ola semplicitit, 
che rado s' incontrn ne' \' i1,en1i pittori italiani. - Altra 
beli' opera del medesimo insigne artista ( il Calvario ) 
ve(lesi nel Coro interno posteriormente ali' altare, cd ~ 
condotta in i.,rgo stile sul fare (}uiùcsco, specialmente 
nel ·cristo. - La quarta cappella ha un S. Francesco, 
tra1io da un tela del Guercino per opera del dello 
Ca111ti centesc. Nel quimo allare si velie la ~fadre 
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dei dolori, statua di Filippo Soandellari. Ali' ultimo 
è una visione di S. l"elice <la Cantalicc, rapprese111atµ 
con buon volere dal (u Ccvr/o Errwsl,o Liverati. 

Oltre alle pi!lure ne~Ji altari, al(re ,·e n· ha nel 
divoto 1·ecinto, e sarit bene acceonarle. JSel vestibolo 
il C,·ocifisso fra due Santi i, pittura alquanto manierata di 
B(J;rtolomeo Pa$sa1·otti; sopra la pori~ che conduce al 
Cimitero, stanno due pillure, runa di Ba,·toùnneo Cesi, 
I' alira d' !MJ.ocenr.o F,-a,nci,cci; e nei laterali delle 
Cappelle minori sono ritraui di Beati cappuccini, di
pinti da Gaeta-no Belvederi, /!nna ,flaria Orescwnheni. 
Aless(llltclro G1µwdasson·i, Lodovico vrof'. Lippa,·i,n i, 
$(111\/,e Nucci, Cito/amo D<d Pa,ne, e Demetl'io Vcvnnii. 
- '.rulli gli 01·nati degli aliari furono inventali gindi
siosamente , e condolti in legno da Fra JJenedeuo da 
Bo'.og11a, con aiuto di operai meccanici e d'intagliatori. 
che assecondaro110 ili' i,itendimenti dcli' ingpgnoso di
rettore. - Dalla Sag,·estia è stat,1 lolla la Santa Apol
lonia che credesi di ,1/(l;rco Zoppo, maestro dc\l'insi•ne 

o 
!l'l'ance.'ìCO Francia 1 e si tr(n1a oggi nell' Ace ... 1demia di 
Belle Ar1i, affinchè venga ossen·ata com· C$a morila. 

Uscendo da ((t1esti lnoghi e proseguendo li cam
mino verso la mrta che ci siamo p,•eflssa, dato nno 
sguardo alla cosi dcua Madonna Grns.s;.1, di Andrea 
Fer,·e,·i { che "e,dcsi in un nicchione sotl.O il portico 
di Càccia :tlla Y-il!a SoUmci), perverremo all',h-co cl6l 
1Jfel.oncello, che acearalcando S1rada Sarago'/,7,a, offre 
libero e comodo J>nssaggio ai pe<looi ed ai cal'ri : a 
qocsli per disollo alla larga vòlia, a quelli per disopra 
meLtendoli in como11ic.1zione col 1>ri,uo leml,o della 
collina. Qucs~ Al'CO del Melonccllo, fu idealo da 1111 

!Jibiena, poi riformato ed e~cgnito da C(lr/o Fraru;<>$CO 
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/)otbi. Per questo dunque tragiuando sopra la via da· 
levante a ponente, noi prenderemo la salita verso il 
Santuario, passando innanzi alle quindici cappellette 
dove sono csprcs;i i quindici Misteri del Rosario, opere 
dipinte in muro nello scorso secolo, ma di poca lena,. 
salvo la risurrezione di Cristo d' Ubaldo -Gan<lolfi e· 
l'Assunzione della Vergine di Iacopo Alessand.ro· 
Calvi. 

Ma siamo al ,I/onte della Gu_a,·di<i, alla soglia 
del Sacrario della Vergine, ercuo del 1731. - Inge
gnosa è I' archi1e1tm·a òella Chiesa ci,•eolare, ingegnoso 
l'atrio in cima di doppia gradinata; ~ella la cupola 
torreggiante, bella la fronte principale del tempio. 
Quivi r ingegno di Ca,·lo Francesco DoU·t si mostra 
invero non ordinario. -- Entriamo. Grandioso pre,;cn-
1asi il beli' edifizio, e ind;,s,;·cmcme disposto. Nelle 
Cappelle sono tele, quasi wne c'!ell' andato secolo. Al 
pt•imo altare , di S. Pio V. vediamo un'opera ass;ii 
patita di Gioviwmi Viani: I' inco1·0.l}azione di Crislo', 
"Ila seconda Cappella, fu dipinta da DonaU> Creti gia 
1roppo 1•ccchio; il san Domenico, al terzo altare, fu con
<louo <la Gutdo lle,oi tro1>po giovine. La Cappella mag
giore è ricca per marmi e per doni. Quivi è un bello 
cd elegante tabernacolo in sull'altare, il quale fu di
segnalo da Angelo Venwroli nel 1815. li catino della 
Cappella venne dipinto da ViUorio Bigwri_, ma non 
raggiunge la bellezza d' a!lre sue dipinture. La Vergine 
che qui si venera fu co1oriia in tavola nei bassissimi 
tempi, etl è auribu~a (secondo una pia tradizione) al
i' Evangelista S. Loca; medico e pi1to1·e greco ; e tale 
opera nel 1160 qui la portb da Costantinopoli un Euti
mio Rrcmila. Esso la consegnò alle vigili Monach~ della 

• 
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Guardia, che a lungo 1empo la custodirono. Molta fre
quenza di popolo visi1ava da Jlologna il Santuatio dove 
fu accollo il sacro deposito: il fcrvote ogni dl cresceva 
più grande : si pPnsò dunque ali' opera d'un Tempio 
e d' un lungo 9or1ico che il collegasse a:Ja città. La 
pietà e la di,,ozione possono assai, ed ogni classe di 
genti concorse ali' opera con offerte. Nel volgere iMaui 
di novan_t' anni molta parte di ciò che vediamo venne 
passo passo ideata ed eseguila. - Se però questo San
tuario fu bello per lo addietro, oggi 1>er vero è bel
lissimo. f.,' illustre Fabbricei•ia che ri è preposta, pensò 
di 1·endernc sontuosa la Cappella maggiore con mai·mi, 
bronzi e dorature: ad eseguire il qual concetto s'è 
mostrata oltremodo grande la d·ivoia munifi eenza del 
Conte Cornmemlatore Gaelamo z,,,,cohini, che ha l'Oluto 
lasciar memoria d'un' opera d'arte e di religione, che 
può gareggiare colle più insigni del mondo cristiano. 
Qua11ro lampade di metallo doralo v' aggiunse il conte 
Domenico l'allavioini, il quale usò delle riccher.ze a 
tene,: vivo il cuHo saci·o e a da,· lavoro ad operai d'ogni 
maniera. - Agh alt,·, altan della Chiesa veggonsi i 
seguenti quadri: l'Assunta di F,·wncesoo Pwrma, i Prn
tettori di Do,iato CteU, il Calvario di G. B. Bér/lu$io. 
Statue alla cappella uhi ma, di A11gelo Pii;; ai lati 
esterni della Porta, di Be,·nanUno Camau Jlomaflo . 
e furono scolpite amenduc nel j716. - I tempi allor; 
non volgevano propizi alle belle ani del disegno ! 

Ma discendiamo dal Santuario di S. Luca (dopo aver 
disteso lo sguardo per Val di Reno e Val di Pò sino al lon• 
tano orizzonte che chi 11de a maestro e tramontana una 
delle pianura più ridenti d'Italia} e pen•enuti al Meloncel
lo, prendiamo la via del nuovo portico elegante e piacente 

7 
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con che il professore Ercole G~parin-i oollegava la 
reggia della Vergine alla vasta NecropoU bowg,nese. 
Mettiamovi piede dall 'antica portei'ia de' Certosini. 
Questi monaci di S. Bruno edificarono quiri una Chiesa 
nel t 335, la consac,·arono poco dopo, e cinsero di 
mul'a il lor cenobio nel 1367. Fuori ,:cl recinto s;icro 
dormono il sonno di morte in ispeciale cimitero gli 
accatolici ( ebrei, luterani , protestanti, e dentro i 
fedeli. 

P,•ima però di visitare gl' interni chiostri del 
camposanto, le sale, i loggiati e gli apei•ti prat i fune
rari, diremo dell' origine di questa ciuà de' morti 
presso Bologna. Anticamente seppelli1•ansi gli estinti 
nelle Chiese e nei claustri dentro città; il che ccnamente 
non poteva 1oroare salubre ai ,,i,•i ed ai divoti. Ma 
nei tempi Napoleonici si pensò all'istituzione d'un 
Cimitero, dore tulle si raccogliessero le salme cle'nostri 
trapassati : cd essendo stato già soppresso nei 1727 il 
Convento dc' Certosini .fuori di Porta sant' Isaia, venne 
destinato quell'ampio luogo n Cimuero Comt1t1ii1<1tivo, 
il quale fu aperto il 14 a1>rile ·I 80 l , come si legge 
nelle due epigrafi di contro alla Cappella de' suffragi, 
lad,love discesero sotterra i ,due primi cadaveri, un for
naio ed una sartricc, precursori di quelledugentodiecimila 
che stanno in 1>olvere coli\ ad aspcuare la risuvrezionc. 
I cittadini Lulli compre.soro ben tosto di quanto decoro 
e salubrità fosse un cotale divis;imento; e quelli fra 
loro che aver.ino mezzi e sent imento religioso fecero a 
gara pr,1· t·cnde1· tale in poco tempo un siffat to c:un1>&
santo , che niuna italiana città potesse vantarne uno 
simile, vuoi per ac,ioncia posizioue, vuoi per ,•astità 'ùi 
re.cio10, per ampiezza di chiostri , per vista di fio1i te 
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colline, che allettano gli occhi , senza menomare la 
maestà della dimora degli estinti. 

lln' idea complessiva 1>erò- cli guello . elle un dì 
dovrà essere quando sia addotto a compimento ,l(U!)Sio 
!uogo solenne, non _c,·e_do si avesse giammai : e di a~i 
,1 rare e demohre,-il rifare o mutare or d' uo loggiaio 
or d'un altro, or d' m,a s;ila, or d' un attt•io, òr' <1: ,\rn 
famedio, or d'un esteso peristilio. Tuuavolla se la 
mas~ima complessiva mancò, non difettano le bup~f 
pari! arcb1tet1omche e per idea e per istile. . . 
. ,Molli _,m(ichi Monumenti, eh' erano sparsi per >a 

c11tà 1n chve,i;e c)uese diSfa(te, i•ennero raccolti, .qpi 
tra&portao, e_ disposti, in appositi chiostri per ordì,11e 
c,:onolog,co, rncon1111c1ando da quelli dei bassi tempi e 
,·enendo grado grado si uo ad alcuni del secolo ~corso'. 
L,a maggiol' parte però de' Monmnenti sepolcraii i~ 
C.ertosa ricbr<la nomi di trapassati di questo secolo, .e 
l)lostra in cippi, in istatuc, in bassirilie,•i, in s;ircofa~i. 
ill[,busti, in ornati architettonici, quanto sapessero ra~·~ 
un • Lor~nzo Ba-rtoti,w. ,_ un Ci1winnato BQ/1·.,,z:#, i,p 
Rossetti eh Roma, un F1,nelli, un Cipo/./a; e Giacomo 
De Afwr ia, Carlo Cnètli, Alessand,·o Ji'1•a-ncescl1i, .PJJ!ti 
G iova-rvn:i e ~fassimiliQl/10, Antonio So@ , Sq,iidt-~ 
Litowi,sl,i, Democ,·uo Gandolfi, l'i-ncenzo Testoni 
CesQll·e Gwelli, Bei·1w1rdo Berna,·d/4; e il Piccioli ~ 

_l'Acquisti e CM!o ),fo-nQll'i, e l'insigne l'da, ed ~lt~·i 
ed alLr_i , o viv_i anC-OI} o da _non mollo _d_efwiti. S~ni;i 
dire d1 valenti p111011 , che 1m1tarono l'1hevi e marmi 
con rara abilità; frai quali non clebbono tace,,si il pr~
fessore G~~nbatlist~ F1'ul!'i: P_ie~·o e Giv,pep:pe, Ff,Mir 
cclli, /.Ju,igt 81tsait,i, uu,igi C1n,, 0-nof'rio Za-11offi,, 
Giuseppe 1llcvn(1•cdilni e l' insigne Pal.agi . 1 
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Non molte iscrizioni iL,lianc si leggono in questo 

Cimitero; poche francesi, una polacca, molti,simc latine, 
la maggio1· parte delle quali debbonsi al celeberrimo 
Canonico Filippo Sc/1ia$Si, e a Monsignore Arcangelo 
Gamberini; cui vengono appresso, il pl'of. F,·ancesco 
ROC{;i&i, l'Uigi Crisostomo Fer>'t«Xi, Alichew Ri,seoni, 

· don Y.ineen,o prof. Mignani e Salvatore ,1/uz,i. 
la Ca;ppeUa de' si,ffragi ( che abbiamo nominata 

più indietro) devesi alt' ingegno del prof. Ercole Ga,
s-pa,•ini, cd è veramente swpenda, e la più bella cosa 
moderoa nel Cimitero; com' ebbe a dire quel purgatis
simo architetto nostro che fu Giuseppe Nadi. In ques"1 
conservasi il 'gran modello in gesso d'un monumento 
ideato da Carlo Jlfona,·i a ricordare i bolognesi cbe 
cadde,·o combattendo le patrie battaglie. 

Ma tempo è omai che si descriva la ':li~sa, la 
quale è un prezioso museo, degno d'allenta ossel'l'azione. 

Le molte statue nicchiate dappcrtulto, sono di Ga,
briele Br1,melli: i quadri nella paret,e a destra sono: 
i due Evangelisti di Muzio Rossi, i 1ue Cerlosini di 
Dom.enico Maria Ca.ni.t.i, che dipinse pure il Giudizio 
finale e 1Jue santi, nel 1637. - La tavola nel vicino 
altare, col san Bruno, è di Ba,·toli>meo Cesi; I' Ascen
sione di Gio. ,11: Galli Bibien.a, dipinta nel 1651. -
A queste pittu1·c fanno riscontro : la Cena del F,iriseo 
e la Maddalena appiè di Cristo, di Ati&rea Sira1>i, 
che posevi la data 1652. Nell'altare, dove fu quella 
Comunione di S. Girolamo, preziosa tela d' AgosLino 
Carracci che sta ora nella Regia Pinacoteca, se ne vede 
una copia assai ben falla· del prof. · Clemente Alb~ri. 
La gran tela col battesimo di G. C. in sul Giordano 
è opera di non lieve mel'ito eh e r insigne [!,/,isabetta 
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Sfrani dipingeva (in età <li veni' anni) nel 1658, 1itracn
dovi sè stesas in una figura seduta , e scrivendovi il 
proprio nome. 

Pii1 innanii, i due primi grandi quadri nelle op
poste pareti ; la 1>escagiooe miracòlosa e la cacciata dei 
profanatol"i dal tehlpio, insieme con altra tela dove 
veggonsi quanro certosini, sono opere di Gian Fr-0/flceseo. 
Gessi. L'apparizione di Gesi1 alla madre e l'ingresso 
1rionrale in Gerusalemme, le fece Lo,-enzo Pasi11elli . ' 
che segnorvi il suo nome coli! anno 1657. Gli altri 
quattro Certosini furono dipinti da un frate Afa,,•~ da 
Ve11c,:;ia pur esso certosino; avendo avuto tulli gli Or
dini monastici un qualche cultore delle arti belle. 

g che dire della Cappella Maggiore? Questa e 
l'altra in Dologna nel!' A1·chiginnasio, basterebbero a le
vare in gran voce il dipintore felsineo Ba1·tolomeo Cesi. 
Infatti, quale opera d' arte potrà uguagliare quel Cro
cifisso, che essendo dipinto inganna gli artisti più esper
ti, che lutti lo credono di rilie1•0? E quanta mestizia nelle 
due scene dcli' Orazione nell'Orto e della Deposizione di 
Croce! E gli nffreschi• nelle pareti e nella Yolla; e i 
due Santi sopra gli usci che fiancheggiano l' altare, non 
sono magnifici esemplari d'arte? - Tulle queste opere 
noLevolissime furono di1>inte dal Cesi nel 1626. 

Gli stalli del Coro, con belle tarsie, sono di tre 
a1•iefrci; i pi-imi dodici di Biagio de' .lfa,·chi, che li 
tenninava nel "1538; e gli altri di Gidlmbatista Natali 
cd Anton-io Leva.,ti, che li compivano nel 1612. In 
alcune celle dentro quMt' ampio edifizio, veggonsi an
tiche imagini raccolte per la ciu~, e qni portate coi 
quadrati di muro so cui sVJl'ano dipinte, per ispeciali 
indefesse cu1·e d'un tal Calori, economo antico del 
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• jl • l\lunicipio. Senza dire .<li molle e nlolte dipinture, che 
abbelliscono queslo sacrario della mo1·te e dell'.ar!.c: 
d\p\ntm·e del Cesi, di U)(Ù)vico, del Samacchini, della· 
Sira.1ii, del 1Jlassari, del G,-(Jaia.1ti, del Bmesi ecc. ccc.: 
' cui dcbbonsi aggiungere stupendi intagli ornamentali 
4ei famosi Formigine: e non poche sculture di Gia
<XJbcUo e Pter Paolo veneziani ( 1393) d' Al{mso Loni.
ball'di, d' Arigelo Piò, di Agostirio Corsini, di C{J/(/'//ffl,u/o 
,!lazza, e d' Oltavio e Nioola Jòselti. 

Uno sguàrdo al grandioso campanile architeUato 
da 1&mm,aso ilJa,·teUi in sul 1610, cui un ruimine fece 
danno nel 1$5.5, t.alchè I'' occorse non liCl'e l'CSWUrO. 

. Questo Camposanto trovasi costruilo sopra una 
vasta Necropoli E/lrusca <1ui1•i interrata : e ne fan fede 
i molli e molti sepolcri che del continuo vi si dissotter
rano. Stele, urne, vaselli, utensili, ornamenti etruschi, 
statuette, avanzi arsi di cada1·e1·i, e<l ossa, e fino I' aes 
•·ude, tutto si rinviene in collcsto vasto recinto; ad 
illustrare la qual necropoli oceorrer,l un intero volume, 
ed a raccoglie1·ne ed ordinarne gli oggetti sarà neces
sario un grande apposito Museo. 

Lasciando la Certo~a, se avremo tempo di salir la 
collina lungo il corso del torrente Ra,•one, vedremo la 
Villa Spada, con palazzo signorile, cd un bosco di 
sempreverdi sul .fianco esposto a ponente, di tanto ri
goglio che poche ville posson ,·antarne un uguale. E 
salendo più alto pel còlle, pe1· viali un po· faticosi, toc
casi il dorso di quel poggio che si nomò di s. Paolo, 
dov'è la Chies<~ coi Convento ove già stct1e,·o i ,lfi
nori OsservariU Riformati. La Chiesa d'oggidì fu 
architettata sullo stile del buon secolo ( del Palladio 
del Serlio) dal dot1orV in.ce izo l'an.iini nel 1825, cd 
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Il a tre navi, con scue alla1·i. e Yarie pitlure di un 
certo elTct:o vivace, tra le quali primeggiano le saero
simboJiche <lei ferace Filippo l'edri1i-i. 

Qui presso è la St.J'ada che mena a llonzM1o; 
dov'è la villa <lei!' erudito Sena101· del Regno Conte 
Commi. Gfovanni Gozzaditn,i, con una Chiesa che fu 
eretta nel• 1480 daJ capomastro ed architetto Gaspare 
Na;di, e ciò per commissione di Fra1e Bartolomeo da 
Romese o Romcggio, maestro di Teologi.1, e d'u n Gio
vanni, cappellano e muratore. Questo luogo di Ronzano 
è Geleb1·e 1>er le memorie de' ramosi Gaudenti che vi 
ebbe1·0 culla, di Diana degli Andalò che vi fu scppel
h1a, e del!' ordine nome11ic.1no che 1•i succede11e ai 
Gaoaenti .. 11 signore del luogo Ila illustrata <111esia sua 
villa storica, non solo l'idonandonc Ja Chiesa ~d i re
cinti alla forma primitiva, ma descrirendola con molta 
dottrina, e raccogliendo1•i pii wre antiche, ed oggetti 
d~ll'. arte ohe rionol'avasi, dal!' età di Dante a quella 
d, Colombo, pe,iodo che segnò 1I }>assaggio luminoso 
dal medio e1•0 ai telUpi mode1·ni. 

Retrocedendo, e discendendo verso la cillil, saremo 
in bre,·e al P<,':'•zo Aldmi, cosi chiamato dal nome 
d, eh, lo echfico, cbe fu il famoso ,lnto,ifo A/d;114 
mi1'.istro <li Napoleone I. in Parigi, ai tempi del Reg,1~ 
1tahco. Dentro un ta l Palazzo, che Giuseppe Nadi ar
cbitellava nel 1810 alla foggia greca degli anìlt~F•secoli 
tanto lodati, è contenuto l'antichissimo Tc~i'pll:i) della 
Madonna del .lfonte o della, Vitto,.ia, che è stato 
ridotto di bel nuovo a forma 1ccorosa di Santual'io, 
ma non mai riaperto al cullo; senclochè nel 18/iO ve
nuti.gli Austriaci l' ulti ma ,·olla a puntellarvi il Pap;•Re, 
v1 si piantarono come in vedetta, e convertirono quel bel 
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del, Bagnacavallo e del divoto l-ippo Dahnasio; e nel
l'alta,· maggiore ,,ec\evasi quel Presepio dell 'insigne capo
scuola FrOlf<cesC-O 1/rancù,, che serbasi ora fra i gioielli 
ùisì raro artefice nella pubblica Pinacoteca. E~li dipinge
va 1amo il quadro quanto la cima, nel 1499, nel volger 
breve di due mesi, come ne fu memoria in luogo. E tali 
pittttre "enoero condotte dal Francia per commissione di 
Gian Galeazzo Bentivoglio, pellegrino 1101· Terra Sa111a. 

Salen<lo ora un picco! trailo per la strada di Ca
stiglione, pe,·vet'l'cmo alla nnol'a via che svolta a destra, 
e monta al luogo più notevole dei dintorni di JJologua, 
cioè alla \'11.l,A RBALE DI s. MICHHI.E IN BOSCO. 

Questo luogo fu stanza di Monaci ; poi alternativo 
soggiorno di soldati e di cenobiti; quindi ergastolo di 
malfauori; infine Villa Legatizia, Villa Po11tificia, ViUa 
Reale! - San Basilio ne pose la prima pietra nel 
quarto secolo dcli' Era Cl'iStiana; i Goti lo distrussero; 
alcuni eremiti lo rifecero; gli Ungari lo disertarono nel 
decimo secolo. Asilo poi di penitenti agostiniani. vi 
stettero essi fino a che la pestilenza del ·1348 li dimezzò, 
e le armi del Visconti da Oleggio fugandoli, vi piantò 
egli un fort,ilizio nel 1360. Cacciato costui l'anno ap
presso, vemrn dato il luogo agli Olivetani bigi, cbe 
ampliarono l'edifizio. Gozzadi ni e Zambcccari , nelle 
gare di primato, malmenru·ono <1uel Cenobio; ma caduti 
gli uni e gli altri, e poscia Giovanni I. Bentivoglio, ri-
1>opolossi il Convento, pl'Oteuo anzi e pl'ivilegial-0 da 
Papa Giovanni XXl ll. Dopo la !>CStc del '1423 qui rad
doppiava la religiosa famiglia, e vest iva di biànco : ma 
nelle gare frai Beotivoglio ·ed i Canetoli, questi ultimi, 
spaziai-O il luogo, ne focero un balual'do; poi, al'uta la 
ciuà nel 14~9, arsero e disfeceJ'o il Convento. Poco 
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durò la signoria de' Canetoli; e gli Olivetani riebl>ero 
quel còlle. ed Eugenio IY nel 143i pose la prima pie
tra delredir.zio d'oggidì. Nel 1502 Giovanni li. Denti
voglio lo convertì in Castello rorte: Palla Giulio ,·i 
S:Oggiornò nel 1507; A rmaciotto suo capitano ne fece 
un h.1ogo di vedetta nel 1512; e l'occupava d,ec, anni 
dopo. Annibale IL Bentivoglio ucll' uhimo e l'ano ten
tmivo di riac((uistare Bologna. Quando Clemente VII 
( l529 e 30) venne a Rologna ad incoronare Ca1·lo V. 
del diadema germanico, allora questo luogo s' abbelll 
più elle mai sontuoso per la munifica 11rotezione dei 
due sovrani potentissimi. 

Scorsi lunghi anni or di più fausta or di men pro
spera vicenda, giunse l'epoca francese memoranda; e 
sparl'ero i monaci da S. Michele, nè pfo vi toruarono. 
Dal 1797 al '1803 v' cbbcr quartiere ~trane e strane 
falangi: del ·1804 v'entrò gran feccia di ribaldi stre11a 
ne'ceppi; ma fim,lmcnte nel 1829, condotti i forzati al 
Forte Urbano di Castelfranco, i·imase deserto quéll' edi
fizio, e s'apprestò a nuove rasi, e pa;sò cli vicenda in 
\'icenda, sino all'odierna fortuna. 

Questo luogo monumentale, spogliato dunque lo 
squallor dell'ergastolo e 1•estite le insegne della gioia, 
si venne ornando grado grado d'addobbi, di pillurc 
assai, di giardini, di statue: alle bellezze natul'ali dcl
i' elevata aprica postura, s'aggiunsero quelle, del buon 
gusto e <lell' arte. Tutti i Governatori che vi stettero 
a dimora, gni'cggiarono di sollecitudine per rendere 
questa Villa sempre più sontuosa, e la feccr degna della 
"isita di Principi e della stanza di Sovrani. 

Osserviamo pertanto si 1Ta11a Villa coli' occhio dcl-
1' al'tista e col desiderio del passaggicl'c istruito. 
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Chiesa .. La Porta, di purgatissimo disegno di Bal

dasswre Peruz:,i da Siena, veuoe aperta nella forma 
attuale del 1521, cd ha un ràro fregio di marmo scol
pito da Jacopo da Fer1·(//J·a e Bern&·àlino da Lu,
gano. - Sotto l'attiguo gl'azioso portico, che metteva 
dire11amcnl~ al Convento, vedesi un' altrn elegante porla 
con isqui$iti ornati scolpiti dai Jèo,·migine, ma da grossa 
e improl'vi<la l'ernice impiastricciali. li campanile, creuo 
da f?r. Raffaele da Brescia nel 15!0, rende aperto 
agi' intelligenti come CJll~$tO claustrale non fosse soltanto 
un valente intarsiatore ma un !Juon architctlo. Peccato 
che per farl'i tall'oli:t sventolare una bandiera, ne venisse 
sconciamente moaata la cima. 

Nell'interno, ap1lena messol'i piede, rediamo bel
l'opera ma,·morea d'Alfonso lombwrdi, il monumento 
eretto alla memol'i;\ del celebre capitano di ventura 
Arroaciouo o Ramazzo110 Ramazzotti, che capitanò ca
l'alieri e pedoni 1ie1' Giuho li., Leon X., Adriano VI. 
e Clemente VII., e che l'isse poco meno d'un secolo. 

Alla p1·ima Cappella sulla des11·a fu già un bel 
quadro del Guercino ( il B. Bernardo Tolomei) che, 
pol'laLo in Francia, più non ve110e resliluito. La copia 
che qui si vede è di Jacopo A:ess(l!l1ci,,·o Calvi. Alla 
seguente Cappella il Tia,·ùti mosu·ò manifesto come 
sapesse 1rat1are con c6ual bravura la 1>i1tura ad olio 
e la pinura a fl'olsco. !nfaai il transito di s. Carlo sopra 
l' allare, è una sua tela stupenda acl olio ; e le storie 
nei muri e gli angeli nella vòlla, sono opere bellissime 
a fresco. 

A riscont1·0 di questa C:1ppella vi ha quella che 
fu già dedicata a san. Denede110, e dove diJ>insero Gi
•·olamo da Cotignola ed il Seri io : cappella che venne 
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poi modi flcaia , e consacrata a Santa FJ"ancesca Romana. 
Quivi la grandiosa cd espressh•a figura della Santa •è 
un· altra prova del valol'c a1•1istico del Tiarini: e te 
gesie di lei, frescate sui muri, sooo di Gioachino Piz
llcli. - La Cappella del Crocifisso venne inaugurata 
nel 1457; e I' i magi ne del C~ocifisso stesso è opera an
tichissima di tutto riliel'o. Per li muri e per la H)lla 
si veggono dipinture del Bagnacavallo. - A riseo111ro 
del monumclllo del!' Armaciollo, il valonte pillor Gui
desco IJomen-ico Jf. Canuti dipinse ad olio magistral
mente in stil mul'O nell'anno 1657, Crislo morto portato 
notlelempo alla sepoltura; OJ>cra di 'grand' effetto, quan
tunque un ardito profano per volerla rinfrescare l' of
fusca= 

Nei peducci dcll' areo esterno di que.~ta Cappella 
e <!elle altre, e presso le cautorìc, dipinsero di fìgur;i, 
nel 1657, Domenico ,ti. Y.iani e J)omen·ico Santi detto 
Mengazzioo; conducendol'i gli ornali Gk>vanwi Giu,
seppe Santi. - ).'organo sopra la porta ft1 rifotto non 
ba mollo, ma l' effetto del suono non risponde alle pro- ' 
messe della macchina. Le pile marmoree sono scolpite 
da Bernardino milanese: i conrcssionali lavorati da 
Fra lla(faele dd, Brescia. Le quattro mc,laglie conte
nenti storiette a chiaroscuro sono cose peregrine di 
C<IA'lo Cig-naiii, eseguile nel 1665; ma gli 0110 putti 
a colore che le sostengono, sono tali meraviglie di questo 
valentissimo bolognese, che s'egli anzioh~ fiorire dopo 
la mclà del seicento fosse 1·ivt1to ali' elà di Raffaello 
e del Veccllio, sarebbe stato ad t1n tempo un purga
tissimo disegnatore ed un coloritore veramente sovrano. 

La gran pittura a frcsoo nel lunettone della Cap
pella maggiore, rappresentante gli A ~~•erbi eac-
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ciati al' Tartaro dalr Arcangelo )fichcle. è un' OJ>em lo
data de,llo stesso Gio. Dom&nico CarvuM, e specialmeote 
la figura del!' Arcangelo atteggiata in diITicilissimo scor
cio sulla misra su1>erficie Ira la pa,·ete verticale e Ja 
piegaw1·a della l'òlta. - Le piccole prospcuive §ono 
di Angelo /llichele Colonna e del suo fido compagno 
Agosti11.o ,!fit-eUi; le sculture di Gùi1wmaria Bòssi: la 
data di queste O))Cl'C 1664. 

La cni>ola, con piuura allegol'ìea, ed .il calino·delL1 
Maggior Cappella ventlcro rrescate dal sopraddeuo 
Ca1iuti, cui porse ,,iuto, per la quadrai u,'a, il tenente 
lft11riC-O Ila(fner. Dì,scultura vi lavorò Fa!>rirtio Ar,;.. 
guéci. - L'a~unta I' al'ea dipinta Lorenzo Sabattini, 
e I' ornamento auorno con colonne di mam10, fu ese
guito nel i6i9 da Gia,mbatbista Bia1wlti veronese. -Al
l'alta,· iuaggiore 1·edesi un gran'dipjoto di Pedel'ico Gtw
&i, custode e dimos1rat.oru della soni uosa Villa di S. Mi
chele; il qual clipin10 degno di non poca lode, è una 
copia reacle di quello d' Iooocen,o da Imola, che _qui 
ammiravasi un tempo, e che sì conserva oggidl in una 
dèlle grandi aule ·della Re,1le Pinaco1eca. 

Ricco di pie1re durè è il 1aberoacolo in sul!' al-
1arc. Alle pareli laterali sono appesi due grjndi quadri 
dì Giova11,ni ,I/aria Viami : quello a diritta, fallo nel 
1687, mostra un miracolo del JJeato Bernardo; quello 
a sinis1ra, esrguito nel Hi89, è copia della famosa pittur,1 
di Guièlo Reni; che si vede nel chios11·0 ouagono, . la 
quale rappresenlà S. Benedeno nel suo eremo che ,•i
eeve dono dai popolani de' dinlorni. 

Sagristia. A11orno alla gl'an sala veg.g6i1si ulHlici 
Sailti in tame nicchie, e due Sante presso il vOllò della 
cappella, dipinti dal' Bagnacavallo ( Ba1·tol9meo 1/(f-
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1>ie1wlli. ) Nel fondo ò una gran pittura dello stes~o 
artìs1a, danneggiaw dal tempo e da chi ebbe conver
tilo qucsw Sagrestia in un magazziuo da paglia : la 
qual piuura, che rappresen1a la tras6gurazione di Cristo 
in sul '!'aborre, e traua, o a meglio dire condotta sulle 
tracce della famosa di RalTacllo da Urbino, che si• a1!'!
mira a Roma in Vaticano. 

!'rosso al lavatoio vedesi una pinura a fresco, che 
alcuni vogliono di P,·ospero Fontana cd altri• di Giorgio 
Vasari. Certo è che il Vasari stette e diJ)inse quassù. 
come narra egli stesso e come si ha da' suoi biografi; 
e cerio è ancorn che questa pittura non è gran cosa. -
Btagio Pwppini ornò la l'òila, 1amo di Ogure quanto 
di cose decorative, in molli eleganti scompanimenti con 
leggiadrissimi cespi e fogliami a chiaroscuro. In ques10, 
e in aliri lavori quassì1, ebbe a com1>agni i ire Giro
lam.i: cioè il Pennacchi da 1'revi1]i, il ZaganelU da 
Cotignola e il Gi·assi eta Ca1·pi. - It C11ocifisso -di 
rilievo è del JUrando/a. 

Nella C,1ppelletta di S:1gristia gli affreschi laterali 
sono po,ere cose d' un P•·<• Paolo Novello; e tanto pili 
sembl'an r>ovcrc in qulrnto éhe ,·i s1a in mezzo una 
1'foddalcna peni1c01c , cui a1)pal'isco110 due angiolelli 
librali in aria; pilLUra in tela del Ca1wti si espressiva 
e ben falla, che se non fosse noi.o essere questa una 
copia d' uoa (li Guido che C-Ooservasi a Rom:t in privata 
Galleria, non 110trebbesi dubitar punto eh' essa non 
fosse dipintura dì sì grande maestro. - li Canuli , 
eh' ebbe lauto operato in questo Monastm·o degli ©li-

' vetani, elle polrc»be chiamarsi il 'fea1ro delle sue glo~ie, 
il Canuti donò al sacro luogo questa sua stupenda co
pia, .e la pose ( come vedesi ) nella Cappelleua della 
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Sagrislia, null'altro chiedendone in compenso che 
d' esser qui seppellito. E infatli nel 1684 fu <1ui deposto 
cadavere. 

Gra,n,lissima, J,0ggia. - Fu questa un tempo il 
dormitorio maggiore del Monastero, ·1ungo 162 metri! 
alto e largo in proporzione. Dall'ampio balcone ve,·so 
il nord si domina e spazia collo sguardo sopra Bologna, 
e Jontan lontano sino ai colli padovani, anzi ai monti 
di V e1·ona; ciò che coro prende tuua la gran valle del Po. 

C<n·o Notturno o Sagrestia nuova. Vi sono pitture 
d' lnnocen,o eia, Imola, sulle quali potè mollo I' assi
duo dente dc' secoli. E vi ha un cavo del famoso mar
mo di Guglielmo de/la Po,rta, la Verità, che si ammira 
a Roma in Vatic.1no. • 

Al pian terreno si osserva la Sala, della clei Co,r
•·acci, nella cui volta Loclovico dipinse uel 1592 la 
visione di S. Pietro, opera che ha molto sofferto; e 
nel camino la Cena in cas.1 di Simone Coriario. -
Alla sommità d'uno scalone grandi vedute e prospettive 
della natu..a tanto od ostro quanto a levante e à tra
momana. - In altra parte fu dipinta a fresco nel 1598, 
o dal Crcmoninì o dai soci ArePi.si e Fiori"i, l' In
coronazione della Madonna; e nello spazio sottoposto , 
in piccole dimensioni, la misteriosa scala di Giacobbe. 

Salilo 1111 secondo sc.1lonc, si è in un att,·io dol'e 
sono quattro statue; indi si entra in una Loggia, ve .. a
mente mcr-J1'iglios.1, che ha nel piano una linea 
meridiana di D. Ferdinando dfessìa da Napoli; e dove 
vedesi uo cavo di g.isso di quel Nettuno di Gtan~
bolog=, che ammirasi in bronzo nella Piazza del suo 
nome entro cinà, in cima alla bella fonte del LaureLti 
e del Lupi. E vedesi pure un cavallo massiccio in gesso, 
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formato sopra un modello del Ca,novo,, - Leggonsi in 
questa gran loggia Iscrizioni latine del prof. D. Gae
lano 1orri non ha mollo defunto; e vi si osserva ini
ziata una collezione o serie di ritratti di Romani Pon
tclìci, dipinti in medaglie colossali. 

Di qui si passa negli antichi App111rtannen.U ab
baziaU, dove soggiornarono per più o meno tempo i 
seguenti Papi: Gregol'iO X nel 1273, Giovanni XXIII 
nel 1410, Eugenio J V nel 1437; Giulio Il. nel l50i, 
Leon X nel 1515, Clemente VII nel 1529-30, Paolo 
III nel 1543, Clemente V III nel 1598. Pio V I nel i 782 
e Pio IX nel 1857. 

La Loggia· denominata de' Quacki Sce/U, quella 
ebe fu det!a del Baldaccliino, la Galleria, deUe stampe 
e le Sale di ,·iceuimento, fan pal'le pure di questa . 
Villa sontuosa, elle ricorda con v:rnto gli artislici nomi 
del Colon.ia, del Mite/li, del lhnt,u, dell' Haf/.wr e 
del Ma,nf,·edini da pochi anni defunto. 

La porta maggiore che <là ingresso a questo luogo 
monumentale ( tenendo il secondo posto quella che sta 
sollo il portico dinanzi alla Chiesa ) è dal lato d'oriente. 
Questa mene al Cortile appellato dlii/a Conce•ione, 
da un monumento che vi !a1'orò nel 1857 lo scultore 
Pacct,ioni; e di qui si passa al P,·ato vestilo d' :u·bus1i 
esotici e di aiuole fiorite: prato rivolto a guardatura 
di Maès1ro, o Nord-Ol'e~t, ove l' occhio si spazia per 
un'ampia scena della .più vaga natura, abbellita qua 
e là dall' agricoltura e dalla botanica. 

Rientrando, eccoci den1ro a un altro Cortile, nel qua
le alcune volle s'è fatta mostra de"fiori' e dcli' industria 
d'ogni maniera della città e della provincia di Bologna. -
Qui presso è il Qua,·tiel'e delle feste e convers.uioni 

8 
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serali, cou J'es/.ibo/o archite11a10 ùa Raimondo lo,n
f °'.g"i,n;i. Poi _viene il già llefettorio maggio,·e degli 
vhvetam, ogg, assegnato alle Accademie: ed il ,,,.,_ 
110,·c, ed il Loggiato di passeggio, e l'Archivio, ed il 
famoso Chios11·0 ottMtgvla,·e f 

Comunemente quest'insigne reeioio è chiamato il 
Cltios/lro de' Ca1:1·aooi, non perchè ri lavoJ"asscro tutti 
e tre que' valen1i dipintori, ma percllè fu storiato da 
0?'.' pochi allieri • del grao Lodovico, il quale condusse 
d 1nreuz1one e di colore alcuni quadri di questo Chio
!t,·o, e non pochi degli altri diresse magist,·ahnente. 
:S~no u•eorasette le pitture di silfaltO luogo eseguile su 
d un rntonaco di polvere di marmo, e quasi appieno 
-~crd_ute. ,una_ sola_ è ben consérrata, quella cioè del 
l ,a, in,, I umca d11)11)ta veramente a bucn fresco se
condo l'espressione dcli' arte. Di tali opere ve o' ha 
sette del _ma~stro Ca,rr~i, sette di Lorcrizo Ga;r~ie,·i, 
<1ua111·0 d, Giacomo C(J!Vedoni, quau,·o di Luoio ,lfas
sari, tre di Francesco Brizzi, tre d' Alessq;nd,ro Al
l>ini, due di Tommaso COlfl"f!ana, due di L 'on<Jllo 
Spa-da, una di Guido Ren·i, una di Scbasr-iwno Raz
zali, una <I' Au,·eli-0 !Jonelli, una di Baldassa,· Gala-
11-no, e quella ùell' ardilo 'l'iM'ùni. 

'!'aie Chios1r0 veni, a ideato da P iebro Fiorini 
nel J 575, dapprima di forma quad1·a1a: poi l'esegui ad 
01-10 facce, come redesi oggidì ; affidandone I' aJistenza 
a1•1is1ica a Guglielmo C<mii, suo lido allievo. Nel 1603 
l'elegante recioto era compiuto d' opera muraria, e si 
n!etteva mano a.i dipinti, i quali rappre.~enuu·ono le ge,ie 
dr S. Benedetto e quelle di Santa Cecilia; le pl'ime 
negli spar,ii maggiori, le seconde nei minori. Ed eccone 
i soggetti: 

- 115 -

l. S. Denecleuo neonato in grembo alla 
levatrice . . . . . Del Brizzi 

2. L'orazione di santa Cecilia e.I' an-
l!CI ica melodia . . . . . Del medesimo 

3. Gli ;posi Yaleriano e Cecilia si pon-
gono in viaggio . . . . . Dello stesso 

1,. S. Benedeuo fanciullo seguito dai 
parenti al deserto . . . . Del Garbieri 

5. S. l3ene1lc1to nel romitorio ,•iceve 
doni dalle genti ricine. • . Di Guiào 

6. Il Santo si gcua fl'a le spine e vince 
I • • Del Raozali e tenrnz10111 . . . . • • 

7. Santa Cecilia narra allo sposo la 
sua ,•ita . . . . . . Del BoneUi 

8. Valeriano muove in traccia di U,•. 
bano Po111elice . . Del tìala,11i110 

9. S. Benedetto comanda a 1l;u·co di 
sah•are un naurrago . . . . Del Massa,•i 

IO. ll me~esimo che rinviene nna man-
naia in un lago . . . . . Del medesimo 

!J. \"aleria110 ha11ezza10 da U1·bano 
Papa . . . . . . . . Del C(JA·bic,-i 

f2. Cecilia e Valeriai10 inghirlandat i da 
un Angelo . . . . . . . Del medesimo 

13 S, l3enedello libera un prete inde-
moniato . . . . . . . . Del CMo·aoci 

14. Lo stesso, col segno di croce, fuga 
il demonio . . . . . . . Del mf)(.lesimo 

15. Il Santo spegne I' incendiau1 cucina Dello stessd 
16. s. Cecilia fa seppellire dei lfar1iri Del Cavedoni 
17. I fratelli Tibu17-iO e Yaleriano mar-

tiri . . . . . , . . . . . Del sudd~tto 

, 

• 
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18. Le male femmine tentano invano 

S. Benedeno . . . . . Del Carracoi 
19. 'fotila re s'inchina al Santo . Del medesimo 
20. La Pa1:ta co1Te in cerca del Tau-

maturgo . . . . . . Dello sl6Mo 
21. Tiburzio e Valeriano calati nel se-

polcro . . . . . . . . Dcli' Albmi 
22. Santa Cecilia in una nuova estasi Del medesimo 
23. S. Benedetlo risuscita. un ragazzo 

morto . . . . . . . . Dello stesso 
24. Il grano cresce nelle sacca dei mo-

naci . . . . . . . . . Del Afassa.·i 
25. S. Cecilia dona ai poveri le sue ric-

chezze . . . . : . . . Del Ca1>1pa,na 
26. Cecilia ricusa adorazione agi' idoli Dello st~sso 
'.n. Le Monache risuscitate escono di se-

poltura . . . . . . . . Del· Massa,ri 
28. Il Monaco disubbidiente dissotter-

rato . . . . . . . . . Del Tilwint 
29. Indarno il Demonio vuol precipitare 

un Monaco dall' alto . . . Dello Spada 
30. Cecilia già contempla la gloria ce-

leste . . , . . . Del G111·bie,·i 
31. S. Cecilia è data alle fiamme . Dello Spada 
32. La medesima è dicollata . . . Del Go,rbieri 
33. Ruggero in colloquio con S. Bene-

dello . . . . . . . . Del Ca•vedoni 
• 31. L' Incendio e il sacco di Monte Cas-

sino . . . . . . . . . Del C'arracci 
35. S. Benedeuo libera un contadino dai 

ladroni Goti . . . . . . Del C<Wbiei·i 
36. I Cristiani curano la salma <li Cecilia Del suddetto 

• 

• 
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37. Morte di Benedetto e gautlio dell' ani-

ma sua . . . . . . . . Del Caveao,~i 
Le figure decorative che di\'idono storia da sto

ria, debbon~i al pennello degli artisti : Albini, 81·izz·i, 
ca-,racci, Ccwed.oni, Mass<Wi, Ilcn,i, Spada! 

Questro Chiostro tanto celebre t,·ovasi condQ.tto a 
tale squallore, che silJalle opere in breve tempo non 
sa.r~n più . E già ucl secolo scorso il valente Cia,r,,pie
iro Zamotti I' illuslrò con penna cl,' artista, e un certo 
Fahti l'espresse in intaglio; e così potrà, chi n' abl)ia 
talento, argomentar dalle ta,,ole e dalle dotte descri
zioni quale e quanto 1esoro pel morso degli aoni e per 
isprezzo di soldatesche c,di nialfauori, sia oggimai ve
n1110 meno, senza speranza nè lusinga di vederlo l'Ìvi
ve1·e. Tale scempio si farà inevitabile r un dì più che 
l'altro, e fra pochi lus1ri dispariranno da 11uesto luogo 
anche le tracce dei contorni, anzi l' arricciatura e l' in
tonaco delle pa1'Ni, restandovi solo il nudo mattone 
Il perchò se è cosa vana presen1emente un ritocco , 
che sal'ebbe rinnovazione moderna anzicbè l'opera ori
ginale; meglio lOl'nerebbc, come a"visa\'a lo scritlore 
d'ar1esig11or ,lfioJ,clangelo Gu«ia,ndi, il tentarne le copie, 
e metterle in perno 1:\ sul luogo, sicehè fossero movibili, 
1asciando1•i sotto le reliquie delle antiche dipinture. 

Ma tempo è omai cli andar;eoe da quesL' insigne 
monumento, dato uno sguardo di lassù ali' antica Chiesa 
cli S. ViU-Orc, dov' è una Madonna degna di Luca 
del/a Robbia, ed alhi Villa C-ua~1avil/a,ni a Bar
bia1110 architellata da 1om,111,aso MIIA·teUi ( i quali ' . 
edifizi siedono sopra due poggi dil•ersi) e di discen-
dere por la nuova Via, chiamata plVIU>ramica, nncbè 
ci troveremo in sulla st rada di S. Mamolo. 
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Rientrati in città, J>,1sseMmo innanzi alla Chiesa 
l'Mroccliiale <li S. Proeo/,o. nota già fin dal secolo l V. 

, ' 
l'ifatta pH, volte, cd érctta sul cinquecento uella forma 
che ora rcd i amo. - Sopra la porta, ali' esterno, la 
Madonna co' santi nella lunetta debbesi al dipintor ! 
Lippo Dalmasio. lo opera d' al'ti non ha questa Chiesa 
notevoli cose, se ne togli l'antico sarcofago di Pro
colo militare e Procolo vescovo, chiuso in moderna cas.~a 
di marmo; cd il tempietto a ~hiaroscum ali' altare 
·!ella V ergine sulla sinistra, si ben condotto, e con 
tanto clTctto di rilievo, dal Jlrofessorc Ono/i·io Za,noUi 
da pochi lustri defunto. 

Il soppresso Conrento è tramn1a10 in OsJlizio degli 
!!,'sposti; cui sta di rincomro l' impol't:rnte Archivio 
degli Atti Civili e Orimi-nali. 

Ed eccoci di bel nuoro in l'iaoza Marr.qiore, la 
quale venne inaugurala dal glorioso nome del Hé. A 
lni che emrava la prima rolla in Bologna e felicitava 
di sua presc,na <1ucsL' italiana èillà, il Municipio poneva 
nella Piazza stc.,sa la seguente Iscrizione, de11a1a dal-
1' esimio Cav. /?1·ancesco I/occhi professore d' Archeo
logia in <1ues1a Regia Università. 
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QUANDO 

J,A )I\JJSfÀ 

1)1 

VITTORiO EM.\KGELE ll. 
~ OIDIPJOTI I VOTI 

os' POPOLI osu.' B~ !LIA 

.\1, 1,E(a:.\ "~ DI SÈ I,,\ cnrA 

I BOLOGNRS! 

AL VOKDA.:ron;: 

1>El.,I.' ITAl,ICA INDllPB'.'\OENZA 

l )f:\GCIO lrnccr.1.x. 

E qui poniam fine alla nos!rn Guida s1.orie-0-a rii
stica, che tanto può ser1•ìrc al lorc.stiere, il quale si 
fermi poshi giorni in Bologna, ·quanLo al suo eì!ladino 
e a chi Yi abbia s!abiliLo dimora. Questa città sali a 
somma gloria in que· secoli fortunati che fu retta e 
governata a Comune, e discese al fondo del!' abbiezione 
11uaodo da Principi senza nerbo e senza cuore fti ab
llandooata in balìa di freddi sLranieri indifferenti. Ma 
oggi che è sorta con tutta ltak, a nuova ,•ita ; oggi 
che s' è recinta di bastie e circondata di opere forti : 
oggi che vede schiudere a· suoi figliuoli dh•crsi modi 
<I' occupa·iione decorosa nelle in lus1rie, nel commercio, 
nelle se enzc, llelle arti, uellc lellere, nelle armi, nella 
politica, nel go,·erno ; oggi che s' allarg~ di vie e s· ab
hellìscc dì nobili edifizi; oggi che è re11:i da tali ma
gis!1·a1i che piglian~i cura anche de' più umili ci11adj11i, 
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pensando che pur questi sono uomini ; oggi che con
venendovi molli rami di rerro,·ie, si viene facendo mag
giormente città di commercio e d' industria e s' au
menta d' abitatori ; oggi finalmente, · mercè dello sta
tuto di Carlo Alb~rto e della fede di Viit<n·io .Ema
nuele n~ d! Italia, sor,ide pur essa di bella vi1a colle 
alu·c cinà della Peoi~la, e spogliale le mostre del 
duolo, vesle oggimai compiutamente le splendide inse
gne della gioia. 
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